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SENATO DEL m:GNO - SESSIONE DEL l85'j 

TORNATA DEL 27 GIUGNO 1857 

PRESIDENZA DEL PRES!DENl'}<; MA IWHESE AL~'JE!tl, 

SOMMAllIO. Sunto di petisioni - Discussione del p1'0geeto di legge per il tra•ferime11to della marùia milita1·e 1'tl 
golfo della Spesia e coslrttzione di opere a difesa dell'arsenale 1narittimo dcl Va1"1[Jnano - Discorso dcl senatore . 
Franzini contro il progetlo - Discorso àel senatore Gonne! -in [auore dello stesso - Discorso del senatore Bri­ 
gnole-Sale contro il Jirogelto - Interruzione - Proposùione di un'interpellanza al rninistro dell'interno fatta, dal 
Bffiato1·e Di Pollone - Risposta dcl mmisll'o delle /ìnanse - Continuazione del discorso del senatore Brignolc­ 
Sale - Risposta dcl ministro della guerra. 

La seduta è aperta alle oro 2 314 pomeridiane. 
(È presente il ministro della guerra, e più tardi in­ 

tervengono anche i ministri di grazia. e giustizia e dello 
fìnanze.) 

P..t.LLA.1'.ICINO MO!ìlSI, segretario, legge il processo 
verbaìe del\a seduta. di ieri, B quale viene approvato. 

<&UABELLI, segretario, ùò lettura <lo! seguente 

SUNTO Dl P.EJIZIO!'li'J, 

2615. Setta.ntatrè abitanti proprietari nei comuni <li 
Annemasse, Gaillard o Reigniers porgono al Senato mc­ 
tlvate Ietanze parehè I'argmamento del torrente Arve 
venga esteso fino al confine col territorio del cantone di 
Ginevra. _ 
2616. Duemila ottocentoquattro abitanti della cittò 

di Genova. domandano ln. reiezione del progetto di legge 
sul trasferimento della marina militare nel golfo della 
Spezia. 

PBESID~NTE. Questc petizioni saranno trasmesse alle 
Commissioni incaricato dello studio dei progetti di legge 
cui si riferiscono. 

DISC'l:'S810NE 8tJL l"ROGETIO DI LEOUE PEL TRA.1!11· 

llEBIMENTO Dl!iLJ...\ ltt.A.BIN.A- MJLITA.ltE N.EL GOLl'O 
DEJ.L.t. SPEZIA.. 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno chiama la discus­ 
sione del progetto di legge per il trasferimento della 
ma.rina. militare nel golfo della Spezia (Vedi voi. Docu­ 
menti, pag, 901 e 914); ne darò lettura; 

« Art, 1. La marina militare verrà trasferita nel 
golfo della. Spezia, dove avrà stanza. principale. 

e A1·t. 2. Sarà costrutto nel seno del Varignano un 
arsenale militare marittimo secondo i progetti che ver .. 
ranno dal Governo approvati. 

" Art. 3. Per l'esecuaione delle opere del nuovo sta­ 
bilimento, per la traslazione del personale e del mate .. 
riale della marina militare, e per tutte lo esigenze che 
ne derivano è autorizzata la spesa straordinaria di dieci 
~tiilioni ripartitamente come Infra noi bilanci del Mini­ 
stero della marina : 

«Bilancio 1857 • L. 1,500,00ù 
« Id. 1858 • • 2,000,000 
• Id. 1850 • • 2,500,000 
• Id. 1860 • • 2,500,000 
• Id. 1861 . • !,500,000 

e Art. 4. Per la quota del 1857 sarà aperta una nuova 
categoria sotto il n° 35 colla denominazione: Trosferi­ 
monto della marina militare ne! golfo della Spezia, in 
aggiunta alla parte straordinaria del bilancio <li detto 
esercizio. 

e _\rt. 5. Sono autorizzate: 
, La spesa di tre milioni duemila duccentoìtantotto 

lire per la costruzione di opere di fortificazione a. difesa 
dell'arsenale marittimo da erigersi nel seno del Ji .... ari· 
gnano alla Spezia, secondo il progetto d'arte della dire­ 
zìono del genie militare locale; 

e La spesa di un milione cin(J,1tfCc·nto mila lire per la 
provvista d'artiglieria e materiale accessorio occorrenti 
per l'armamento delle stesse opere. 

e Art. 6. Tali spese saranno isc1·itte nel bilancio del 
Jiiinistero della. guerra e 1·ipartite in più esercizi nel 
inodo segueuto, cioè: 

e In quanto alla costruzione delle opere, 
•Bilancio 1857, categoria 79. Opere <li fortificazione 
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a àifèsa rkl!'m·senalc marittimo 
gna,no ••••.•••..•••• 

< Bilancio 1858, categoria 78 . 
• Id. 1859 id. 
e Id. 1860 id. 

nel golfo ile! Vari­ 
L. 500,000 
• 800,000 
• 1,000,000 
• 702,288 

L. 3,002,288 • Totale 
« In quanto all'armamento: 
• Bilancio 1857, categoria 80, Artiglierie e materiale 

accessorio pe1· le nuo-ve fabbricwsioni a difesa dcl Vari- 
gnano .•....•... , . , . L. 300,000 

• Bilancio 1858, categoria 79 • 300,000 
, Id. 1859 id. • 300,000 
e Id. 1860 id. • 300,000 
e Id. 1861 id. > 300,000 

L. 1,500,000 

e Art. 7. Nel principio ùella proeeìuia Sessione il }li­ 
nistero presenterà al Parlamento un progetto dì legge 
per la costruzione in Genova d'un ridotto commerciale 
marittimo opportuno a soddisfare alle esigenze del com­ 
mercio e per la destinazione a.gli usi della marina mer­ 
cantile dell'area acquea della darsena e dei fabbricati e 
piazzali necessari a detti usi, del bacino dii; carenaggio 
e dei locali annessi. ,. 
È aperta la discussione generale, e la parola spetta al 

senatore Franzini. 
Fll..t.NZ"lllil. Signori senatori: gravissima è la que­ 

stione che in ora preoccupa il Senato. }lcniln·o della 
niinora.nza. della Commissione, elio voi incaricaste 
di esaminarla, nell'appoggiarmi in primo luogo alla 
inopportunità della trasferta dell'arsenale marittimo 
alla Bpceia, io vi esporrò alcune altre osservazioni 
che banno deciso la mia opinione con quella lealtà che 
altre volte in linea mìlìtare attraeva la mìa decisione 
in favore di prògetti ministeriali. 
Io non so scorgere.al runa opportunità per questa ape­ 

razione al momento in cui una deeìsa vertenza ha tron­ 
cato le nostre relazioni diplomatiche colla potenza fini .. 
tima, che più forte in terra cd in mare, si prevarrebbe 
della circostanza, per coglierci sul tempo, e non lasciar 
compire un'operazione cbe potrebbe riescire a suo dctri .. 
mento. 

Se questa vertenza non esistesse, mi si potrebbe op­ 
porre che non potremmo mai nulla intraprendere se do .. 
veasimo fa.r caso delle suscettibilite, di chi non vi trove­ 
reobe il suo conto. Non crediate J)eJÒ che io vogba dare 
gran peso a. questa vertenza se non proccdinrno ad al­ 
cuna specie di aggressione, mentre io conto troppo 
sulla riconoscenza. delle potenze occidentali per lo prove 
cavalleresche che loro già demmo delle nostre simpatie, 
per non temere che un loro ceto varrebbe a garantirci 
da ogni atta.eco. La prnden.1.a. però dov-rebbe imporc.i 
una temporaria sospensione, mentre nelle tendenze in 
cui siamo, ogni menomo accidente potrebbe sgraziata­ 
mente condurci a quanto vogliamo evitare, 

Ma, mi si dirà) se troviamo un grande interesse nel 
trasporto dell'arsenale marittimo alla Spezia, nulla ci 

10 '';' 

1 deve trattenere da questa operazione, mentre in ogni 
caso noi dobbiamo contare sulla. protezicne delle 1>0- 
tense occidentali. A questo riguardo io non posso a. 
meno di osservare che l'Inghilterra è alleata dell' A u .. 
stl'ia che è con noi in aperta vertenza, e che, a mal­ 
gl'ado di una. qualunque sup1losizione per noi fa.vere-vole 
non ù pervenuta ad impedire qua1la,. scissura, nè sinora. 
farla cessare. Quanto alla Francia, sino a che il gra.n­ 
d'uo1no che ne tegge i destini vi f:li manterrà, potente, 
confido troppo in una Francia il cui imperatore procurò 
la pace al mondo, o così anche a noi cui permette, fra 
tante operazioni, di 1n·ocedere a quella. alla quale la. 
guerra ci aveva fatto soprassedere. Ma io confido in una 
Prancia imperiale~ poichè l'esperienza mi ha 1n·ovato 
che una Francia repubblicana non è così propensa. ai 
nostri interessi. 
li magnanimo Cado Alberto nel 1848 ordinando pra­ 

tiche per vedere coll'inviato inglese a. 1'orino, se non 
sarebbe stato fattibile di trattare una pace, colla quale 
i rapporti avuti da Londra ci faocvano sperlfre per 
frontiera la Piave ; si venne a sapere che l'a1nba­ 
sciatore francese repubblicano a V.,.ienna o.veva pro· 
testato al }Iinistero austriaco che la Francia non avrebbe 
mai peru1esso che Carlo Alberto fosse pA.drone di ~filano 
o di Venezia. Questo ci indusse ad accontenttirci della 
frontiera deJl'Adìge; ma mal propensi consigh p1•eval­ 
sero, e di quellii pace che tanto era 'propizia ai nostri 
destini, quantunque osteggiata da quelli che volevano 
tuffo o -nientej fu poi dai me<lesi1ni la1ncntato tardi, mp, 
inutihnel.lte il rifiuto. Del rest.o poi quand'anche vi fosse 
fttci1itù. di avere soccorsi esteri, è sen1pre, a mio a.vviao1 
irrtprudente il crearsi una. necessiti1 di ricorrervi, mentre 
a. dìfencle1·e i propri lai;, nessuno può pareggiarne i pos­ 
sessori. Questa mia opinione 1n'indnsso in altra circo­ 
stanza, malgrado le più vivo shnpatie, a non facilitarne 
l'evenienza. 

Venendo alla parte n1ilitare, 1ni giova il premettere 
sotto il rapporto strategico, che se il nemico si decidesse 
ad aggredire, lo farebbe con tale superiorità di forze, 
quando fosshuo soli a difenderci, a non lasciarci spe· 
rauza di risultato i'avorevole. Diffatti egli potr~ aggre­ 
ùirci alla Spezia stu.nte ln. sua superiorità di iOrze 
e hnpedire tigni soecorso cl1e i1upru<lente1uente dalla 
riva de::;tra. del Po potremmo dirigervi speditarnente, 
quand'ancbe la strada di ferro per la '7 alle di Scrivia 
non potes;.:;e venire pt·eviaJnenta inabìlìtata al trasporto 
ùi quelle truppe; o qua.ndo non fossimo soli, la. posi­ 
zione tlell'art::euale ma1·itt.in10 in avamposto potrebbe 
sempre attirarvi un colpo di mano, o con maggior pro­ 
babilità di riuscita. sa non vi lasciassimo a difesa che il 
persona1e dell'armata marittima. 

A questo riguardo fu detto che una. tale posizione 
agli avamposti esclude ogni. inconveniente. Si citarono 
in appoggio la fondazione di Pietroburgo a poca distanza 
dalla ~vedese Finlandia; le posizioni di Malta, Gibil­ 
terra ed altre fortezze in prima frontiera.. Mi si por .. 
metta il rispondere che Pietro il Grande, nel fonda.re 
Pietroburgo sul golfo della Finlandia, aveva per primo 
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scopo il dare un avviamento alla sua nascente marina 
che poco dopo vì erigeva in avamposto marittimo la 
fortezza di Kronstadt, e che l'esperienza lo aveva già 
convinto della sua superiorità sulla. finitima. potenza 
svedese. A questa superìorìte di forze è solo concesso 
dai sani prineipii dell'arte della guerra di mettersi in 
vicino contatto colle frontiere nemiche; nè vale il ci­ 
tare l'esempio di Malta, Gibilterra. ed altre fortezze in­ 
glesi, che poste sul mare e difese da forti posizioni na­ 
turali od artificiali, banno per inesauribile soccorso le 
immense flotte di cui dispone l'Inghilterra. Queste di­ 
sposizioni difensivo non sono indifferenti anche per le 
potenze superiori; Parigi istessa non dovette intiera­ 
mente le sue fortificazioni a considerazioni politiche in­ 
terne, ma· anche alla. precauzione di premunirsi dal 1ato 
ove le frontiere francesi sono più attaccabili. Alla stessa 
Pietroburgo, abbonehè padrona della Finlandia minac­ 
ciata nell'ultima guerra. d'Oriente si progettavano e di­ 
sponevano più rassicuranti fortifìcaaìoni, e tali furono 
proposte per Stocolma dalle sue frontiere poco discosta. 
Vi fu persino chi desidererebbe Torino trasferta. alla. 
Cava. Ma, signori! se 'l'orino fosse stata. alla Oava nel 
1849, il Parlamento non sarebbe più qui a discutere 
sulla trasferta dell'arsenale marittimo alla Spezia; e se 
per questo trasporto di capitalesi disponessero fortifi­ 
cazioni sui fianchi ed alle spalle per premunire questa 
nuova Torino, voi vedete bene che essa serebbe con clò ' 
costituita tutt'altro che in avamposto. 
A queste considerazioni non posso che aggiungere la 

difficoltà di oostrusìone, sia per estrarre una. quantità 
immensa di fango, di cui non sono ancor note le dimen­ 
aioni in profcndeasa, sia. nel vincere il gran declive di 
un terreno sassoso e di:ffi1}iliss:imo onde stabilirv~ i piani 
necessari alle batterie ed ai magazzini. La difficoltà. sarà 
forse vinta dall'abilità. già conosciuta dei nostri iage­ 
gneri, non senza però un grave aumento di stipendio 
per crearci un arsenale che per la sua posizione man­ 
cherà. dt tutte le facilità. indispensabili per ogni specie 
di lasori e costruzioni che vi si avranno a fare. 

Ma per ultimo vi si affaccia la più grande inconve­ 
nienza, che è quella di un enorme dispendio che i tra­ 
vagli per questa. trasferta dovranno ocoesicnare. Io no;i 
vi dirò nulla di saliente sulla. parte finanziaria, nella. 
quale sono tutt'altro che tecnico. Non mi è però sfuggito 
che un uffizìale del genio, distintissimo, e non aliena da 
questo progetto, ne fa. montare la spesa a diciotto mi­ 
lioni: se a questa si aggiunge quella cui potrà dar luogo 
la. difficoltÈ'!. di costruzione, la neeessità di avere opere 
sulla parte orientale, che valgano a cautelare il nostro 
naviglio e materiale contro il fuoco d'artiglieria d' una. 
portata massima, e l'aumento che ordinariamente por­ 
tano seeo i p_rogetti nella. loro esecuzione, noi giungeremo 
presso al trenta milioni, e sarà forza. il dire che sì spen­ 
dono trenta. milioni per non raasicnrare forse un mate­ 
riala che non vale gran cosa dì più. Ciò che però mi fa 
insistere anll'iuoppcrtnnitè di questa spesa si è anche il 
cumulo di tante spese che in quest'anno si addossano al 
paese. Se la buona stella che sinora ha diretto il signor 

ministro ~i finaaae, presidente del Consiglio, potesse 
essere costante, io cesserei da questa insistenza sull'inop­ 
portauìtà.: ma se una seria minaccia di guerra o di altri 
malori venisse a comparire snil'oriaeonre, non so a qual 
partito potrebbe condurci. Qua.udo l'inopportunità cita .. 
cessa sospeudero di qualche anno l'esecuzione di questo 
progetto, il danno che no potrebbo addivenire sarebbe 
forse inferiore a. quello che l'esecuzione immediata po­ 
trebbe cagionare; e due anni circa di sospensione nel 
permetterci maggior tempo a. meglio studiare questo 
tema, ci garantirebbero forse dal pericolo di essere presi 
sul tempo in caso di guerra., e non essere pronti nè alla 
Spezia, nè Potere più ricoverare il nostro naviglio a 
Genova. 
Da.questa opinione mi si disse non era alieno il mem­ 

bro della Counnissione, che dovette assentarsi, e che 
senza. far torto ad altri era il più tecnico fra noì. 
Io non vi parlerò della modificazione di non stanziare 

alla Spezia che la parte mobile attiva della nostra ma­ 
rinai ciò che lascerebbe alla marina mercantile maggiore 
latitudine a Genova. Io non guarderò mai come inutile 
la cooperazione della nostra marina militare alla difesa. 
di Genova; oltre al soccorso in personale e materiale di 
artiglìeria, ti cui può esser alla guarnigione, essa può 
coadiuvare a tenere lontane le bombarde nemiche, al 
cui fuoeo soggiaceranno sempre i navigli mercantili, e 
con maggior danno se più numeroai. Essa potrà con sor­ 
tite opportune ed ardite battere a sbieco, d'infilata od 
a. rovescio, le batte.rie d'assedio, che il nemico potrebbe 
già aver armato o vorrebbe erigere contro la. piazza. di 
Genova. Essa in caso di mant'anza di vi'l'eri potrebbe 
giovare aH~entra.ta de' convogli, che lamentava Massena 
di non poler proteggere ma.neando dina.vigli da guerra. 
Signori sènatori: a tntto quanto io ebbi l1ouore di 

eaporvi, si risponderà. forse che l' inere:mento del com­ 
mercio basterà. ad indennizzarci di tutto. lo non sono 
tecnico a saperne calcolare il pro o contro; ma convinto 
dei pericoli a eui ci espone Ia trasfhrta dell'arsenale ma­ 
rittimo alla Spezia, voto per l'inopportunità di questa 
esecuzione. 

PBESIDEN'l'B: La parola spetta al senatore Gonnet. 
GOD"ET. Messieurs le sénataurs: rlò.s:J'année 1849 que 

le Gouvernement la.issa entrevoir sa pensée de transf6rer 
la marine militaire au golfe de la Spezia, et surtout dès 
1852 quo cette pensée fut formuMe en un premier projet 
de loi, le public s'en occupa sérieusement. Aussl vlmes ... 
nous dès lors se manifester bien d'opinions diverses; 
et parai tre bien des projets difftiyents. 

Sì, malgré toutes les discnssions qui enrent lieu jus~ 
qu'à ce joui·, quelqu'un de vous ne s'éta.ìt pa.s encore 
formé une conviction absolue sur le projet de loi qui 
nous occupa maintena.nt, je crois de ne pas me t.romper 
en pensant que la relation si Jumineuse de Phabile rap ... 
porteur de votre Commission, aura fait s'Ova.nouir toute 
hésitation, et qu'en gt:lntiral vous vous ruontrerez favora­ 
bles au prDjet du Gouve1·nement. Et si j1ai demandé la 
parole dans cette discussion, moi qui appal'tiens à la. ma­ 
jorité de votro bureau centra!, co n'est guàre pour y 
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apporter de nouvelles lumìères, car la chose serait assez 
difficile, mais simplemeut pour remplìr les devoirs de 
loyauté dont chacun de nous ne se départit jamais. 
Je vais m'expliqner. 
Meesieurs, Iongtemps avant que ce projet de lol fat 

soutnisà votre approbatdon, ayant eu à m'entretenir avec 
quelques-uns de mee hcnorablea collègues du transport 
de la marine royale à la Spezia, je leur exprirnai une 
opini on foet peu favorable à ce trsnsporb: non que jo ne 
fusse pas convaincu que noa établiasemena à Genee sont 
des longtempa bien loin de suffìre aux besclne de notre 
marine militaire ; non que je ne fusse pas convaìneu que 
le port de Genes 11e présente aux bàtìmens de commerce 
accune dea eommodìtés et des avantagea que l'on ren­ 
contre dansd'autree ports, et part.iculièrernent dans ceux 
de )11 Mediterranée qui pensent fuire ff, notre commorce 
mari time la. plus. sérieuse des conc:urrences j et que ce 
pol't ne pourra ja.mais réunir ces avantages et ces com~ 
m0ités tant que la. marine royale en occupera une 
partie. 
Ayant oté, par los devohs de ma charge, appelé à 

faiire divers séjours à Gt1nes, j'ai pu me pénétrer de ceci 
vérités, et y acquérir la profonde conviction que le Gou­ 
verne1nent, en transportant la marine mìlitaire dan>J un 
autre port, ne pouva:it faìre rion de plus ava.ntageux 
pour le déveioppement du mouvement commercìal dans 
ce lui de Gtines. Ce tranaport en est la. première condition. 
Si: ì~ Pépoque de cet entretien, je mc montrai con­ 

traire au transport qui nous occupe maintenant. ce ne 
fut pa~ non p)us qne lo choix du golfc de la Spezia, à 
l'extrème confin ùe notre t.erritoire, me donna le 1nolndre 
sujet de crainte pour la conscrvation des éta.blisse1nents 
si cotlteux qu'il s'agit d'y ériger. D'après nia manière de 
voir, je ne pene.e l)as qu'il puii:;se jamais convenir ò. la 
puissance qui a cberché jusqu'à present, par tous les 
moyens possibles, de doroiner l'Italia~ je ne pen8c pas, 
di-je, qu'il puisse jamais lni convenir de se basarder à 
une opérati(Jn milita.ire contre notre 1narine et contre 
nos arsenaux établis à ln. baie de \farignano. Ce n'eat. 
pas icì le cas d'entrer dans aucun detail d'opérat.ions 
offensives et détònsives; mais j'aì la persuasion qu'en 
mème tomps qu'elle serait tout·à·fait infructueuse, une 
sembla.ble tenta.tive lui coilterait fort cher, s'H voulaìt 
l'essa.yer. 

D'ailleitrs ne se prémunit·on pa.s contre une attaq_ue 
de ce genro par l'érection, sur la rive occidentale, de 
que!ques forts et de quelques batteri es? Qnelqnos per­ 
sonnes penBent que lesouvrages projetés seront suffisants 
pour se défendre avantageusement oontre une attaque 
par terre; {lOUr moi, tout en admettant qu'ils b'Oient les 
premiers et les plus urgents à ériger ,je croirais cependa.nt 
que la défense serait plus facile et plus sl'lre, et que l'en­ 
tière conserva.tion de nos arsena.ux serait plus certainc, 
si l'on étabJìsaait aussi quelques battcries casemattées 
Slll' la rive orientale du golfe, par exemple, a Mara.lunga, 
a Sainte-Thérèse et à Saint-Bartbélomy; et si, sur los 
ha.uteurs qui les do1ninent1 et dans une posit.ion conve­ 
nable, on oonotruisait un petìt fort destiné à arroter la 
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marche de l'ennemi, età. lui empécher tout établissement 
un pcu so_lide, ces constructions seraient-elles à dissipar 
toutes les craintes que l'on pourrait a.vQir snr l'incendia 
de nos arsenaux. 
Par cotte aàdition, je pense qne la défense contTe lllle 

a.ttaquc par mer, serait auesi fort améliorée, pare.eque, 
les bat,tcries sur les deux rives, à la distance moyenne 
de 8000 n\.ètrcs les uues des a.utres, croìsa.nt Jeurs feux 
avee cfficacitè, rendraient cxtrOmement dangereuse la 
station d\1no force navale ennemie, quelle que fùt la 
position qu'elle vou!ùt prendre dans le golfe. 
Par quel motif étais-je donc porté à refuser d1abord 

mon vote favorable à ce projet de loi '? Je l'avoue fra,n .. 
cheuient, la ques.tion financière m'effrayait. A taut d'a.u­ 
tres dJpenses extrao.1:dinaires déja votées, à eelles que 
nous serons eneo re appelés "' voter, ajo'9-ter celle de 18 
à 20 millions à laque!le s'élévera probablement l'établis­ 
sement projeté, je le répète, j'en étais effrayé. 
Cependant co1nme la nt.lcossité de séparer la marine 

militairo do la marine coµi.merciale m'est démontrée, et 
que la. chosi est urgente si lilon veut que l'une et l'autre 
puissent prospéret·, je me domandais si, }e long de notre 
hnmense littora.l, il ne se trouverait pas quelque rade, 
quelque baie, où l'ou pùt Olever h. moins de fra.i~ les éta­ 
blissen1ents né cessaìres'{ no tre mariue, sous Ja condition 
exprP.sse òe rt.ilmir toutes les qualités voulues ponr cons ... 
tituer un bon port lllilita.ire, pour àssurer la conser­ 
vatìon de nos arsenn.ux pendant plus ou moina de temps, 
mème contre les a.ttaques d'une puissance de premier 

· ordre. 
Or, un peu influencé1je1'3.voue, par la he.utecapacité 

d'un de mes anciens collègues qui s'est presque unique ... 
ment occupé de costructions mar\times, ayant vu que, 
vour établir un port mìlitaire dans la rade de Vado, il 
ne faisait monter qu'à 12,786,515 francs la dépen•e ab• 
aolument indispcnsable; et conna.ìssant d1ailleurs toutes 
les ressources que présenté Vado·pour les constructions 
de tout genre·, je donna.i d'abord mes préférences à eette 
rade sans 1n'en occuper autrement, et sans penser qne 
l1auteur du projet n'avait tra.vaillé que poui- le co:mpte 
et d<ins l'interét d' nne municipali tè. Mais lorsque je fis 
plus ~ard une étude sérieuse de ce projet1 je dua me con ... 
v.aìncre que, tal qu'il était concn, il n?a;vait aucune dea. 
tiua1ités voulucs pour un port milita.ire. 
Je no répOterai pas ici ce qu1a si bien dit notre rap .. 

porteur snr les ouvragcs à faire pour changer la rade 
do Vado on un vérìtn.ble port milita.ire, mais je dirai, 
!ans crainte d1exklogéra.tìon1 q_ue1 si nous voulions les 
mettre à execu tion, nous nous ongsgerions dans dea dé- · 
penaes a11 moins trois t'oi.e. plus fortes qu'en choisissa.nt 
la baie de Varignano dans le golfo de la Spezia. Dès 
lors, messlenrs les sénateurB, il est facile de comprendre 
que mes idées so soient modifiées, et que mon vote soit 
acquis au projet qui nous e't proposé, au projet d'un 
étab!issement maritime-militoire dans 11ll golfo qui, pBr 
la tranqnilllté de ses eaux, par 11' multiplicit.l de ses 
baies, semble y appeler tout naturellement un semblable 
établissement. 
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A mes yeux la question flnancière s'est ansai bien 
amoindrie, soit par le laps de temps qu'on mettra à exé­ 
enter Ies travaux projstés, soit par Ies eommos qnc four­ 
nira la. venite dc nos étubllssemeus maribimes iL Gèrtes, 
scìt parce que, eu finale, la aéparatìoa des deux mnrines 
ne pourra qu'étre prodnetive, à l'avantage de ncs fì­ 
nances. 
Ma. die,-rnit6 persounoìle et l'estimo tonte particulière 

que je professo euvers les bonorables c,Jliègues avec 
lesquels j'eus, à une certaìne époque, ù. m'entretenir da 
transport de la marine miiitairo, m'ont fait un devoir 
de rompre mon silenco habituel, et d'entrer dans Ies 
explicatìona que j 'ai donuéoa avoc le plus grande bréveté 
et le plus de simplioité possible: ear à cotte époque de 
la Sesslon le temps est plus précieux quo jamais, et Ìes 
sénateurs memes qui parlent le moina souvent 110 sau ... 
raieut I'eublier" 

PB1t.$1DENTE, La parola. spetta al senatore Brigncle­ 
Sale. 

DBIGNOLE•H...t.LE. Signori: n{;ll'aceingormi ad impu­ 
gnat·e il progetto di }(!gge che vi è sQttoposlo sthno non 
inopportuno premettere che io sono a ciò spinto non da 
un principio di sistem•ttica oppoBizione, ma. bens'1 da un 
profondo convincimento acquistnto dopo lungo ed accu­ 
rato esame della materia. 
Confesso non aYor mai compreso a. che po~:;;a mouar di 

bene una oppoaizione r>i:;.tema.tica, quantunque sappia 
crc{lersi qu~ta da taluni necessa.ria n·~l governo rap­ 
presentativo, riguardarsi anzi quasi come uno degH 
elementi di questa forma di politico reggimento. Una 
opposi.i.ione preconcetta ed irremovibilo non può aver 
per effetto che di intorbidare la dis(;Ussioue dei pubblici 
affari e renderla inefficace distruggelldone la libertà, 
el~mento ben più. essenziale e più vero del sistema di 
governo summentovato .. Dovere iJnprescindibile di chi è 
chiamato all'onoro di sedere nel Parlamento nazionale 
mi ò sempre sembrato il cercare con ogni più diligente 
oura. di for1narsi una ragionata opinione e, formatala, 
di studiarsi a difenderla e farla prevalere: 1na inerente 
a questo primo dovere e necessaria conseguenza di esso, 
se si vuol giungtr~ alla cogniz.)('nei del giusto, avvene 
un secondo, ed è quello di rispettare il parere altrui, di 
attentamente ed i1upariiahuente ascoltarlo, di essere 
disposto a.d accostarvisi, ed a recedere pllr anco dal 
proprio ove quello dell'avversario giungesse a dimo­ 
strarne l'errore. Ohe, se lodevole ò a.vere il coraggio, 
come dicesi, della propria opinione a fronte di qualsiasi 
contrarietà o prepotenza, pìù lodevole ancora e più 1-0llo 
è il coraggio di saperne far sncrifizio quiindo questo sia 
comandato dalla. voce preponderante della. coscit•nza. e 
della ragiùne. 

Ma d'altra possibile accusa mi sia concesso di antici­ 
pata.monte giustificarmi i da1la.1i1upposizione, voglio dire, 
·Che nella presonte circostanza io possa. essere guidato 
d.a quel sentimento che volgarmente nomasi tnunicipa­ 
lismo, parola equivalente, nel significato che oggidì 
suole apporvisi, a.d nn vivace ed esuberante affetto del 
suolo nativo o, se si vuole, ad un egoismo politico con- 

= 
cent,ratoinun cotal luogo ed escludente ogni anche utile 
provvediinento che al l1ene non precisa.ménte di quello, 
1na s} dell'iutora nazione si estenda. So, colleghi ono ... 
revo1issimi, non sono que.;;te lo dispos:izìoni del mio 
ani1no: e, per quanto l'illustre patria mia a me nia cara, 
per quanto non alleno dalla sentenza del somino romano 
filosofo cho in un celebro trattato lasciò scritto dover 
principalinente alberga1·e nel cuore di ogni buon citta­ 
dino la ca.riti~ della patria, carità, dice egli, che le altre 
tnLte comprenùe e che deve tenersi l)iù in pregio che la. 
p.1'Cl\H:ia. vita. (l), hen so che il 1uanda.to nostro ha. Jm.1' 
iscopo dl 1Jtocurare il bene doJl'universalità. dello St.ato 
di preferenza a quello di una singola dello sue parti, 
ancorchè ragguardevole. Ma ncll'all"arc di cui oggi si 
tratta, è ai miei occhi evidente che ta.le disparità. di in­ 
teressi non esiste per vnrun modo: che conviene al Go .. 
verno di non 1nuta.r la sede dell'arsenale di gtièi·ra ma .. 
rittimo, come eon-viene a Genova di conservarla~ ehè 
trasportarla altrove sarebbe pel primo di notabìlir>sima 
aggravio, per la seconda. di gran detrimento: che questo 
detrimento sarebbe certo: incertisshno invece, ipotetico) 
inverosimile il futuro millantato profitto; in sostanza, 
che il carnbìa1nento anzidetto, nient.re sarebbe n)t.a .. 
1neute pernicioso ed ingiusto per Genova, non potreblH'J 
non riguardarsi alt.resì come ~un gravissimo errore a 
danno dello Stato sotto il t.riplice aspetto politico, 
strategico ed economico. 
Prima di entrare però nell'argomento convenevole 

·parini, o signori, avvertire che non potrò a meno di ri .. 
produrre alcuna delle obiezioni al proposto trasferi- 
1uent.o già recentemente a.llet,ra.t.e in altro recinto legis­ 
lativo i 1na sarà diligente mia cura, a risparmio per voi 
di te1upo e fastidio, di restringermi a quelle, cni non 
furono date dai difensori del progetto se non risposte, 
a mio giudizio, vaghe o non soddisfacenti o incompiute. 

t.'on molte parole avrò a spendere per dhnostrare l'er·; 
rore politico dello stabilimento dell'arsenale e delle for1,e 
nrnritlime dello Stato nel luogo che si propone. Situato 
questo all'ulthua frontiera1 e ad.una frontiera che non 
è spalleggiata (giacchè a poca distanza <lietro i monti 
ehe fan corona. alla Spezia si passa negli Stati parmi­ 
giano ed estense, e qùesta. lunga ed angusta striscia. a 
noi spettante .non è neppure munita di forti che ne im­ 
pediscano o contrastino almeno l'ingresso) sarà. il golfo 
di quel nome continuamente esposto ad una. invasiono 
straniera, a meno che, o1tre i presidìi dei molti forti 
che sarà. necessario erigere e a mezzogiorno e a setten« 
trione e a levante per proteggerlo, non si stabilisca. 
nella città principale e vicinanze un corpo di truppe 
numeroso e bastevole, non solo ad assicurare la tran­ 
quilliU. interna ùel paese, ma ancora a difenderlo dr.lle 
aggressioni ostili. 
Supponendo pertanto il caso (affatto improbabile, io 

(i} Cari sunt parentes, e ari Uberi, propinqui, f arniliar1s; 
seà onine& oninium ctirilates patria una cotnplexa est: pro 
qua qui1 bonus dubit~t mortcni oppetereJ si ti Bit proft#.uru~? 
(Y. T, Cic., D• offic .. lib. l, 27, 57.) . . 
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venso, mn che non devesi però riguardare come impos­ 
sibile, o che quindi una sana politica comanda di pre­ 
vedere nella importante discussione che ci occupa), in-' 
tendo dire, o signori, il cago di una guerra con la po­ 
tensa che conta fr11. i suoi domini! la lliil ampia por­ 
zione della Italia eetteutrionale ; e supponendo ancora, 
cìocchè è da presumersi, che in tale occorrenza colle­ 
gati fossero al nostro nemico i vicini ducati parmigiano, 
estense o toacauo, ad un nemico le cui forze, così riu­ 
nite, ascender potrebbero a poco meno dcl decuplo delle 
uossre cd al quale perciò non mancherebbero i mezzi 
di far agire contro di noi ad un tempo poderosi eserciti 
Bl1 YLLri punti, sarebbe per parte nostra indispensabile, 
oude guarentire il naviglio e l'immenso materiale di 
deposito. marittimo accumulati sulle rive dcl golfo, <li 
staccare, come dianzi accennai, tre ragguardevoli corpi, 
uno poi· istabìlirlo nei forti destinati a difendere il golfo 
stesso verso il mare, l'altro per custodir quelli che do~ 
vrebbero costruirsi sulla. prossima linea dell' Appennino 
per la sicurezza della frontiera, un terzo finalmente per 
tenere in rispetto le squadre nemiche dal lato di terra 
e, ove d'uopo, assalirle e combatterle. 

Altro forte presidio esigerà l'importantissima piazza 
di Genova; altro, e ben numeroso ancora, la fortezza di 
.aleeaandrie, che sta preseutemente ampliandosi; nè 
tampoco potranno Iaseiuraì sguarnite Casale o Valenza, 
ove soaoei recentemente erette opere dì fcrtiflcastone. 
Dopo provveduto a questi tanti o sì imperioai bisogni, 
quali forze rimarrebbero al Governo di S. ]rl. per agire 
in campo, per guardare le altre frontiere, per difendere 
la. cittiL· stessa di Torino dalle nemiche incursioni'? Quo­ 
ate considerazioni mi seiubrano, o signori, <li gr}\vc 
pese, e bastantl per sè sole a, determinare il rifiuto della 
proposta ministeriale. 

Si dice du non pochi, a sostegno di tale proposto, non 
essere questa novella.mente inventata: altro non es11ero 
che la ripetizione, in pruporaìoni essai più ristrette 
benaì , del progetto concepito da Napoleone I, impera­ 
tore dei Francesi, progetto non solo deliberato nella. sua 
monte, ma di cui fu ìmproso l'eseguimento e che restò 
incompiuto per le vicende che sl1tl'l,arono quel sovrano 
dal trono e tolsero alla. Francia il dominio del Genovesato, 

E che por ciò? Non occorre che io ora mi trattenga 
ad esaminare se quella idea fosse realmente commende­ 
vole ~ è opinione d'<tltronde di molti che Napoleone non 
intendesse già, stabilire nel golfo della Spezia u11 arse­ 
ne.le di guerra, ma solamente farne un porto militare 
va1idn,n1ente fortificato-per renderlo a.tt.o a proteggere le 
nn.vi. nazionali ehe, inseguite cla forze suporiori1 cercas­ 
sero in qnell'arnpio Bello un rifugio. Comunque sia la 
cosa, ed anche ammettendosi che quel potente sovrano 
dotai· volesse la Fl'ancia di un secon~o arsenale 1narit,.. 
ti1no nel Mediterraneo, fondandolo alla. Spezi.i, un'idea 
nou. censur!:\bile, od anche degna di 1ode in quel tempo 
cd in quel1o circostanze, non può andare soggetta al dì 
d'oggi, inutatc queste, ad una n1eritatissima. disappro~ 
vazione? Troppo luminosa.•nente Io ha dimostrato un 
dotto nostro collega in tre opuscoli trattanti il presente 
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argomento, opuscoli che a. voi tutti serrl..a dubbio sono 
noti, perchè io abbia ad aggiungervi lunghi commenti. 
A quell'epoca non solo lo Stato nostro, il parmigiano, 
l1estenso, il toscano, ma la. penisola tutta era ligia o 
sogge<fa allo scettro del Conquistatore. L.' Austria vinta 
in successive campagno, non uhe aver piede in Italia., 
ora stata respinta oltre le Alpi e spogliata. itncora di non 
poca parte delle provincie che ad essa spettavano in 
contatto ai quelle; qnindi la Spezia era allora un punto 
centrale, vcrfettamcn.te sicuro da.Ha. parie di terra., e 
che, att,eBa la '"~:LstitiL del suo golfo, ]a lontananza da.i 
confini, I1im1nensità dei mezzi che po$.sedeva il Governo 
fl'ancese per elevarvi fortifìca.zioni, cantieri, caserme ed 
altre costruzioni, poteva.si riguardare come bene appro .. 
priato aJla fOndazione di un arsenale marittimo. Si dia 
ora un'occhiata alla ca.rta d'Italia, e dicasi, in g1"Mìa, 
so la f>itnazione odierna. ùe1la. Spezia. offre con quella 
testè de.'3crìth1 ]a henchè menoma parità o somiglianza 
di con<lizioni. 

Si replicherà forse che un punto oggidl di frontier& 
pot.re1Jhe divenire col tempo un punto centrale e conse• 
guentfl1nente idoneo allo stabilimento cui le attuali eir· 
costanze .sembrano farlo giudicare improprio. 
A ciò rispondo, in prin'J.a luogo, che demenza sa.rebbe 

consentire ingenti fondi per una impresa che si ricono· 
.scessc presentc1nent.e biaRirnevole, e ciò pel solo motivo 
che, ove cn.mbiasscro le circostanze, potrebbe cessare di 
meritare 1}iasimo ed Ìnyece offrire convenienza. Si so­ 
~pendano ahneno i sacrifici attualmente inutili e peri ... 
colo!:li e si rimandino al tempo in che, allontanato il pe• 
ricolo, sarà da credersi che divengano vantaggiosi. In 
secondo luogo o:-;servo ehe la presunzione di un non lon .. 
t!-1.nO mnt;unent.o nella delimitazione degli Stati d'Italia 
sarebbe a1 dì d'oggi, per parte nostrit, tanto n1eno pru .. 
dont.e e ra.gionevolo, quanto che, non ha gtta.ri, il Go• 
verno del Il~ ha ufficialmente dichiarato, per l'organo 
doU1onorev0lc presidente del Consiglio, 1ninistro degli 
a.tfari ~steri, con plauso al cérto d'ogni persona dabbenet 
ln. ferina sua volontttdi rispettare f!lÌ altrui dil·itti a di a· 
àe1npicre verso i nostri vicini in tutta la loro e1:1tensione 
gli obblighi che i1 diritto delle genti ecl i trattati o~im· 
pongono. Non isfugga poi dal pensier nostro che siamo 
llC'l 11u1nero delle potenze di secondo ordine; che, i; ... 
spetto alle forze navali, non teniamo neppure il più 
alto grado fra que1:1te; che la. condotta politica dei gabi· 
netti è per lo 11iù, se non sempre, esclu'!iva.mente gui .. 
data dalla considerazione della propria utilita; che chi 
oggi ci ò an1ico può farcisi nemico domani ; che l'avver­ 
sario attuale di un nostro nemico può, qualora Vi tfovi 
il suo vanta.ggio, divenirne l'alleato a danno nosb"o. Or 
quale sa.rebb~, in contingenze siffatte, la nostra. situa· 
zione? Non si può fermare, o signori, di sangue freddo 
il pensiero sui terribili efl'etti che probabilmente ne de-­ 
riverebbero. 

Ma, di.rassi anC.ora : sa una o più tra. le potenze pri· 
marie venissero contro di noi a collegarsi, verosimile 
sarebbe che altra di esse a noi si unisse per contt·ibuira 
alla, nostra difesa. 
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Ammettendo che ciò sia verosimile, non ne abbìnmo 
però certezza, soprattutto qualora la guerra fosse stata 
da noi leggermente e per temerità provocata. Si rifletta 
inoltre che, se cotali alleanze possono essere utili quando 
si tratti di agire al di fnorì couta-o un comune nemico, non 
sono da desiderarsi per la difesa del proprio territorio. A 
questa. difesa deve un saggio o avveduto Governo star 
sempre preparato e bastare da, sè : deve quindi aver seu1- 
pre i mezzi necessari all'uopo e, per averli efficaci, Prccu­ 
rare di eoncent raru, evitando unwitutto di rcouiplicnrc 
i punti a.ggressibili dal nemico .. Altamente lamentevole iJ 
la. condizione di uno Stato che, deficiente di forze sue pro~ 
prie, abbisogna delle altrui per difendere so stesso. La 
sua indipendenza, orni qualvolta. a ciò sia costretto, ne 
è Iesu : la, presenza nel suo seno di truppe estere, ab­ 
benché amiche, non può andare disgiunta. da. inconve­ 
nienti più o meno grevi : o gravissimo, a mio parere, 
fra tutti è il discapito che neceaaariaruente ne soffre la 
dignità na.1.~onale. 

Non mancano poi nella storia esempi che chiaramente 
dilllostrano l'indifferenza delle potenze magg iori verso 
gli <tlleaJi 8C'C{.111diiri, ed anche l'a.hhn ndouo, per parte 
}Ol'O, di questi in bahu delle sole loro forze quando J\Oll 
trovano più il proprie interesse in soccorrerli Basti fra 
i molti citare ];.t, risoluzione presa e repeut.iuumente ese­ 
guita, verso la metà dell'ultimo secolo, nella. guerra di 
successione d'Austria dai generali frunoesi e spagnuoli 
M;aillebois e Ga.ges~ dopo la battaglia di Piacenza (1)) 
per cui senza indugio si ritirarono evacuando lo Stato 
genovese e lasciando la. Iìcpubbìica, loro alleata, le 
cli cui truppe avevano loro reso poco innanzi segnalati 
servigi, esposta alle ire di un potente nemico, il quale 
uon tardò infatti a spingere contro di essa un forte 
esercito e ad occupnme la capitale. È vero che, sebbene 
ridotta ai soli troppo limitati suoi mezzi, 11011 suui la 
Repubblica lungamente la atranicra dominazione ; con­ 
ciossiachè una sollevazione- popolare, eccitata dalle in­ 
cessanti angherie e inali trattamenti degli invasori, 
riuscì a far ragione di tanta violenza e pervenne, entro 
il termine di soli tre giorni, a. scacciare dalla città. le ne­ 
miche truppe, che presto ubbnudonarono l'intero <lo­ 
minio; vittoria memoranda e gloriosa, che provò al 
mondo ciò che possa una popolazione unita dal vincolo 
del vero amor patrio, att'eziona.ta al proprio Governo, 
conscia dei l::!Uoi legittinii diritti e fern1amente decisa ad 
impedirne il conculcamento. ltia è da considerarsi che 
siffatti trìonfi. del debole sul forte sono oltre1nodo rari; 
ed una sana politica deve att1·ncrsi ad antivedere gli e~ 
venti probabili, a conghietturarne le conseguenze, e ad 
impedire, quanto sia po::5sibile, q nelle per cui la nazione 
·'Venisse a patire nocumento o clisdorq. .. 

Non mi esteqderò maggiormente in queste osserva ... 
zioni, quali d'altronde, per la loro natura, non conver .. 
rebbe, a Jnio credere, svolgere troppo a ruinuto in una 
pubblìra. dìscussione Pregherovvi solamente, o signori 
senatori, nel conchiudere questa parte del mio ragiona- 

(1) 16o17 giugno 1746. 

mento, accìò vogliate su clì esse fissare la vostra seria 
attenzione, poicbè l'affare di cui trattiamo è di gravis­ 
siino rnomento.per l'avvenire dello Stato. 

Por ciò che spetta ai motivi e.be dal lato militare 
consigliano di astenersi dalla vrogettata impresa, io 
meglio non saprei fare che onninamento riportarmi, 
inco111petente quale mi riconosco, alle già citate pub­ 
hlicctzioni dell'onorevole nostro collega, competent.is­ 
simo, per lo contl'ario, in ogni parte de11a militare 
scienia. 
Non è inia 1nent.e al certo di contraddire alla po:::si­ 

bilità di er:;eguire nè le opere che si propongono, nè 
(1ua.nte altr,•, sebbene grandiose e coiuplicate, si voles­ 
sero 11raticare. Dopo i ineravigliosi progt·essi che 1'età 
noi'ltra L:..t. veduto o vedo tuttorlì effettuarsi in ogni 
ramo delle scienze, non escluso tp1ello delle arn1i e delle 
f'ortificaz.ioni, io non 80 se ora1nai nir1lti siano i probleini 
che rimangano all'arte da sciogliere, 1nolte le difficoltà 
<'.hc. lddio non perrru.~t1a al genio dell'nomo di. superare. 
Ma qui il r.tuesito non ò di sapere se tiLle fortezza possa 
crn":itruirsi, tale oditìeio junalzarsi, tale altro t1ualsiasi 
lavoro e~egnirsi: è soltanto tli determinare: 

1° Se quella fortezza, quell'e1lificio, quel lavoro siano 
realmente utili e ~e adeguerebbero ìl prefisso sco1)o; 

2u Se opportuno sia il fJOrvi 1uano nelle circostanze 
politithe cd economiche in cui versian10. 

.... \..questo proposito gioveril os::iervare che il golfo della. 
Spe-lia, in tutta. la sua e~tensionc ùi circa dicci mila. 
motri da.I nord-ovest al sud-est, non presenta., salvo la 
sua prirna vntrata, fra, le due opposte rivo o scogli onde 
è forinat.o, che una. distanza. di circa quattro mila metri 
nella rnaggiorc sua an1piczza. Che ri1npr~tto all'attuale 
seno della quarantena, dove vuolai fondare l'iàeato ar· 
senale, cotal distanza è anche 1ninore, non superando 
in alcl1ni punti. tre n1ila metri. Cho i perfezionamenti 
recente1nente inventai.i nell'artjglieria danno a certi 
proietti, e segnatarnentc <.ti cannoni detti, se non en·o, 

1 alla Miuié, una portata. di quattro, cinque e fino a sei 
mila metri. Che perciò, non volendosi esporre il nuovo 
i:itabìli1nento ad ess;-e1 in ten1po di guerra, con tutta. 
facilità cd in poche ore dh~trutto ove il uemico s1impa .. 
dYOn.ieca dell'opposta. costiera., sarebbe d'inevitabile ne­ 
eessita. l'arma.re qucsbl, costruendo lungo dì essa po ... 
tenti fort.ifieazioni. Che siffatta necossittt.e la grave 
spesa che seco trarrebbe non sembrano essere state pre­ 
vedute dal Governo, poichè niun lavoro d'arte diretto 
a tale•i1nporta.nte scopo figura nella succinta enumera­ 
zione dei punti da fortificarsi enunciati nella relaziono 
che precede al progetto di legge. Che ne1nmeno figu­ 
ranù i forti e.la erigersi, come abbiamo Yedutoi in non 
piccolo numero lungo l'Apvennino de11a. riviera. orien· 
tale, tra il Biacco e Barzana, per hnpedire le discese 
dei corpi nemici dai vic~ni ducati di Parma e di Modena 
al littorale ed al golfo per il n1onte delle Cento Croci, 
per la. Lunigiana, per le valli della. ~fagra, della Vara 
o ael 1'a.ro. Che sarìi. d'uopo fornire eiasr;una di queste 
nuove opore di artiglierie. Che altre artjglierie esigerà. 
la forl.ez~a detta la Castellana; fortezza inai.spensabile, 
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percbè sola atta a difendere l'entrata del golfo, fortezza 
di enorme dispendio percbe elevata di più migliaia di 
metri sul mare e perchè mancante di comodo accesso. 

Ora io chiederò : è egli, o no, errore strategico edifì­ 
care fortezze e guarnirle, con dispendio di molti milioni, 
in un porto situato all'estremità di un'angusta striscia 
attigua a due esteri Stati, lontana dalla sede del Go­ 
verno, e le cui relazioni con questo possono per una 
impreveduta irruzione del nemico, stante in agguato 
sulle vicina-frontiera, venire da un momento all'altro 
troncate'( È egli, o no, errore strategico tenere disse­ 
minata gran parte dell'esercito per la difesa di un 
punto che, malgrado tante precauzioni, tanto spreca­ 
mento d'uomini e di danaro, sarà sempre esposto più 
che ogni altro interno ad aggressioni e dal lato di terra, 
e forse più ancora da quello di mare, qualunque volta 
ci trovaseimo in guerra contro alcuna delle primarie 
potenze marittime ? 

Ma vorreste or dunque, riprenderanno gli avversari, 
non tener conto alcuno di quella parte dei reali do­ 
miuii, vorreste lasciarla indifesa a disposizione dell'i­ 
nimico? Ed io risponderò, attenendomi anche in questo. 
all'avviso del già mentovato illustre scrittore, che si 
potrebbe trar partito del golfo della Spezia mondan­ 
dovi, in tempo di paco, a stanziare una parte dcl mili­ 
tare naviglio; che necessario sarebbe bensì, per la pro­ 
tezione e di questo e de] golfo, munirne l'ingresso e il 
perimetro di opere di fortificazione; che queste opere 
esigerebbero una spesa più o meno rilevante, ma però 
di gran lunga inferiore a quella indispensabile per la 
difesa di un arsenale : che le navi ivi stanziato durante 
la pace potrebbero, in caso di guerra, facilmente da 
cclà allontnuaraì e trasferirsi in luogo più sicuro: final­ 
mente che, se il Governo avrà cura di tener lungi da 
quella posizione avanzata gli oggetti che, poi' la loro 
natura, sono di maggiore adescamento all'avidità. al­ 
trui, sarà dessa meno esposta. alle sorpreso ostili; men­ 
tre che, per lo contrario, aaran queste tanto più da 
aspettarsi quanto più tali oggetti vi si troveranno am­ 
massati. Ora, chi non vede che di speciale e somma at­ 
trazione sono per un nemico le navi da guerra e l'ini­ 
mense corredo di materiali che necessariamente tener 
deve raccolti un arsenale militare marittimo? Ohi non 
vede ohe una impresa .aiffatta, oltre al bottino che fa 
spera;re al nemico, gli offre eziandio la. lusinga di total­ 
mente distruggere uno dei principali elementi di forza 
dell'avversarìo t 
Rimane a considerarsi la progettata legge sotto l'a­ 

spetto economico; e· qui mi sarà facile dimostrarvi, o 
signori, che, autorizzandone l'esecuzioue, esporreste lo 
Stato a spese eccessive, e tanto meno compatibili con 
la presente Situazione delle fìnanze, in quanto che im­ 
possibile sarebbe calcolarne, anche per sola approssi­ 
mazione, la quantità. 
Il ministro, nel suo rapporto, la fa ascendere a lire 

14,502,288, così ripartite: 
Trasmutamento del seno del Varigna.no in darsena, 

rettificazione delle sue sponde, formazione di due moli 

11 ... 

per restringerne l'imboccatura, scali dì costrµzione, 
lavoratoi, caserme, magazzini dei viveri, occ., il tutto 
valutato dall'ingegnere Rande! lire 14,340,000, somma 
poi stata ridotta da una. Commissione di ufficiali nazio .. 
nali a _ L. 10,000,000 > 

Opere di fortificazioni e difesa del- 
l'arsenale marittimo . • . • . • • • > 3,002,288 > 
Artiglieria e materiale per le nuove 

fortificazioni . . . . . . . • 1,500,000 • 
Totale •.. L. 14,502 288 , 

Io non conosco, o signori, i calcoli sui quali queste 
valutazioni si fondano; a prima vista però nri sembrane 
di una tenuità esagerata. Como, per esempio, potrà 
credersi che la Ca.stellana, Iortezve desvmata a. prot.l:'g­ 
gere il golfo in tutte lo parbi dell'ampia sua entrata, e 
che dovrà quindi occupare un largo spazio, non abbia. 
a costare che lire 430,0001 Che la lunga ardua strada 
che dovrà. condurvi, e le altre strade militari, e i luo­ 
ghi di sbarco non importeranno maggiore spesa di lh.-"e 
145,530? Io non sono ingegnere, ma la, insufficienza. di 
questo valutazioni si offre agli occhi di chiunque ha 
avqtp occasione in vita sua di far eseguire strade, fab­ 
brioati od altre costruzioni qualsìansi. 
Lasciando poi da un lato la. critica cui può dar luogo 

la troppo bassa stima delle opere accennate nel rap­ 
porto, che accompagnn il progetto di legge, e passando 
ad esaminare altri oggetti di spesa. che la proposta 
operazione dovrà indubitatamente causare, mì permet ... 
tero di rivolgere ai promo~ori del trasferimento dell'l\r­ 
senale 1narittimo di guerra al golfo della Spezia le se .. 
guenti domande : .. 

l 0 Avete voi fatto operare un esatto soandaglio del 
fondo dcl mare nol seno del V~ a1·ignano e nel contiguo 
dello Grazie ·1 Ora è di fatto che gli uomini di mare, 
periti del luogo, r.oncordement-0 asseriscono non trOM 
varsi ivi per pjù e più 1netri che fango, e sotto il fango 
hn1nedlatamente lo scoglio: quindi l'àncol"a. dapprima. 
sprofonda, poi viene 1espiuta, e perciò non può adem­ 
piere all'ufficio cui ò destinata. A riparo di sì grave in­ 
conveniente giocdforza sarebbe di formare un fondo 
argilloso où arenaceo artificiale, compatto e perma, .. 
nente, lavoro la cui spesa difficilmente potrebbesi pre .. 
siabilire; ma per certo sarebbe grandissima; 

2? Avete voi matura.mente pensato al modo di for .. 
mare i ca,nt.ieri di co.st,ru:i:.ione ohe necessariamente de}>.. 
bonsi collocare intorno all'arsenale? Due sistemi sono-. 
per ciò praticabili: o s0avarne l'area nel vivo scoglio, 
poichù non esiste colà spiaggia di sorta, e ciò sarebbe 
di sterminato dispendio; o usurparne l'area per ì can­ 
tieri isul mare, operazione 1uolto meno dispendiosa., à 
vero, e più facile, ma che restringerebbe soverchia, .. 
mente lo spazio destinato a11'arsenale, riducendolo R 

poco più di quello che presenta l'attuale bacino dell'ar­ 
senale di Genova. ; 

3° Avete cer~ato e trovato fonti d'acqua dolce pe­ 
renne bastevoli n.l sorviiio d'un arsenale marittimo che 
in tanta copi" ne richiede; e, in difetto di quo~te, vi 
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siete voi seriamente ed cffìcacemeute applicati ad inve­ 
stigare altri mezzi con r;ui far fronte a sì stringente 
continuo bisogno ? 

4° Avete preveduto nelle vostre perizie la spesa di 
costrusiono di caserme assai ampie per le numerose 
truppe di terra e di mate; di cui tUl'<\l'~enale raarittuno 
di guerra esser deve continuamente fornito? Quella. di 
un bagno pel collocamento dei forzati'? Quella di uno 
spedale in cui possano convenientemente riceversi e cu­ 
rarsi gli individui affetti da malattie ordinarie non con­ 
tagiose 'i Quella, ugna.lmen.te ìndìsponsaoile, di vasti 
casamenti per I 'abitazione di tanti individui addetti al 
servizio immediato dell'arsenale, il cui numero sornrna 
a. tre mila, e forse più ancora, non che delle loro femì­ 
glie, essendo molti fra essi aminogliati, laonde non 8a~ 
x&bbo calcolarne troppo alto l'intero numero facendolo 
ascendere ad otto mila ? 

5° Avete pensate a fabbricare una chiesa, della quale 
non vorrete che questa popolazione sia priva, non po­ 
tendo per certo a tal fine bastare una cappella che sì 
dice esistere non lungi dal seno tìelle G-ra~ie? 

6° Avete pensato alla spesa dello giìi mentovate for­ 
tezze da erigersi (o da oourpicrai dove ancora rirnanes­ 
sero di quelle innalzate al tempo del Governo geno\lt!se) 
tra LeriC.i e la Spezia, lungo la. parte orientalo del 
golfo? A quella deglì altri fotti da. costmrrsi verso la 
frontiera. parmigiana. e modenese, affine di prevenire o 
respingere su tutti i necessaci punti le aggressìouì dcl 
nemico? 

7° Avete pensato alla spesa che l'aumento dell'eser­ 
cito, re130 inevitabile per le guarnigioni <li tante nuove 
fortezze, verrà a. far pesare ogni anno sul gìlt sì pesante 
bilancio dello Stato 1 

8° Avete pensato alla sinistra impressione cbeqceeto 
BfCrescimCnto di truppe e di spese non potrà non pro­ 
durre nelle popolazioni? Al difetto di braccia che ne ri­ 
sulterà per l'industria, e segnatamente perll'agricoltura 
che di tutte le industrie è madre e sorgente'/ 

9° Avete pensato, pcl caso in cui voleste destinare 
l'edifizio del lazzaretto del Varignano ad altri usi di 
amministrazione (come corre voce che già siasi J)Br ir­ 
regolare anticipazione intrapreso) a. sostituirvi altre 
lazza.retto r Mi si risponderà che il Governo divisa di 
erigerlo nella città e dintorni di Vìllafranca. Ma, oltre 
ohe a Yil1afranca, come altrove, un tale stabilimento 
sarebbe fuor di dubbio oggetto di grave spesa, io osser­ 
verò che quel luogo ò troppo discosto dalla Spezia non 
solo, ma anche da Genova, e perciò soverchiamente in­ 
comodo per ambe le marinerie, dispendioso per i capi­ 
tani dei legni di provenienza. sospetta. che eolà doves­ 
sero trasportarsi a purgare la contumacia, pericoloso e 
spesso micidiale per i poveri infermi, affetti du morbo 
pestilensìale, che dopo i patimenti dì un lungo tragitto 
fossero costretti a sopportare questa aggiunta. di navi· 
ga.zione; 

10. Avete po!jaato ad un edifizio da erigersi per la 
scuola. teorica e pratica di marina, qualora sia. vostra 
ìnteazioae di privare la cìtt~ di Genova anehe di questo 

11 

utile od onorifico stabili111ento 1 All'alloggio ed all'au· 
mento di stipendio dei valenti professori che dovreste 
forza.tamente chiamare dalle grandi città, e eoni:iegnen­ 
te1nente pagare iÌ1 proporzione non ~olo del diasc-ata- 
111ento che loro cagionereste, n1a altrcsì dcl lucl'O di cui 
li privereste togliendoli ai lnoghi che :loro faci1ment~ 
procnrcrebbero altri 1nezzì di sussistenza'? 

Facile mi sarebbe, o signori, prolungare simili inter­ 
rogazioni; ma me ne asterrò pcn· tema di aver a,hnsnto 
gih troppo della vostra sofferenza. Dirò sùH:anto che 
-fu spavento il considerare le spese cui la nazione an .. 
drebl)e incont1·0 ove da noi !>i npprovasso il disastroso 
progetto: e soggiungerò essere n1ht fermn, opinione che, 
ciò facendo, cì inoltrerem1uo in un 1nare tenebroso ed 
immenso, ùel quale non ci i-:arebbc dat.o di f)Corgere lo 
rive, nè perciò di calcolare l'estensìone, niç1, dove la 
nave àello St.ato farebbe im1nancahìlmcnto naufra.gio. 
Deh, voglia. la. divina Provvidenza. preservarci da tanta 
cal;imità I 

l\fa è egli poi ben sicuro che allo stabllin1ento dell'ar..­ 
senale marìtt:iu10 ai guerra più non basti il poi:to di 
Genova? Che non presenti oramai. qnesto porto su1li~ 
cien.te cap:v,itù per i bisogni iLd un tempo della ni.ilitaro 
e della co1n1uerciale marineria? Che tale incoinpatihi· 
litlt sia da preveclerr;i anco ma.ggiore nel tempo avve­ 
nire, atteso il proba.bile accre8cilnento dei trafflci e del­ 
l'aflluenza di navi 't So ohe 1nolti lo dicono e frJ. questi 
a1cuui ne ~ono di buono. fede. convinti. Io per altro, o 
signori, frane.amento dirò che nol sono. 

Se rea1n1ente fosso provato che Ia d;:u1;ena. di G·enova 
1nanca <ll. spazio per contenere le navi dello Stato giìL 
esistenti e qoelle in curso di costruzione1 non t.:ho per 
operarne l'armamento e dis~irmamento, che vi è difetto 
di magazzini per depositarvi gli arredi, à~ vasto ofHcino 
ove colloc;re le 1nacchine, io ti-timo che ovvio sarebbe il 
rimediare a tali inconvr.nienti: 1° con ingrandire l'~trca 
della darsena rirlaudo!e l'estensione che aveva ante· 
1·ior11Jente ana Yiuniono di Genova all'impero francese) 
il quale, con10 ù noto la reBtrinse e no ridusse una parte 
in pia1.1.ale; 2° con accrel:icerne~ ove d'uopo~ anche mag­ 
giormente lo 8pazio unendovi In tutto od in parte il 
contiguo seno di Sauta. Lin1bania a ponente. Volendosi 
aumentare il nu1nero dei 1nagazzìni, il lato occidontalo 
e parte del meridionale dell'attuale darsena offrono la 
possibilitt~ di coHtrurne; (tuanto poi alle o-fti.eine da. a.1)· 
propriarsi ai lavori delle 1na.cchine a vapore, quantun­ 
que non vi fosse area bastante nella darsena,· aneorchè 
an1pli1t.ta nel qui sopra detto modo, ciocchò non è da 
supporsi, non mancherebbe tale area certa1neute alla 
Foce, presso il già ef'iiste11te cantiere, al quale appnnto 
la reght marina ha recentemente incorporuto un vasto 
s1>azio destinato priina d'ora ad uso di lazzaretto ; e 
questo spazio presenterebbe capacità non solo per lo 
stabilimento di tutte le necessarie officine, delle qut\li 
mi vien detto che sial3i infatti còm1nciato a collocarvene 
alcune, nia. per il deposito altresì di tutti i legnami o 
materiali occorrenti alle e.ostruzioni. 

Che se, malgrado l'evidenza delle prove qui cnun• 
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ciate, le quali, ribattendo tutte le ragioni o l_)tei:esti attnale nostro mllitare nrt.viglio. Sl con:111one questo di 
che in contrario ili adducono, non lasciano più dubbio 20 legni da. guerra, sia. a, vapore, siaa ~'Vi3là; ?ltre n. dh~~ 
su)Jl.idoneità- della darsena ili Genova, o nel suo atluale pirofi·egaf.e a alice iìJ 1~.(H:0Ìxuz.ione, ec a sette vece tè 
stato ò merce lo soprà.indicate ampliaeionì, a contenere Iancie cannoni-ere; mentre allora in grandlasimc nu-· 
tutto il nostro nàviglic da guerra} non che tutte le di- mero, e talvolta fino a. centinaia salpavano da Genova 
pendenze che pel militare servizio riohicdonsi, si volesse le galere da guerra, sia per aiutare poderosamente i 
assolutamente staccare dalla, città. una parte delle di- Crociati nella conquista dì 'ferra Snuta, sia per affron, 
pendenze medesime, e trasportare altrove anche ì'iu- tare i Bm-noenì in Ispagnn e impadronirsì di l\ilinoroa, 
tero arsenale, qual lnogo rlnveuir si potrebbe a. questo 

1 

d•.AJmeria. o dl 'I'ortcsa, sia pei· distruggere hi. potenza 
fine più adatto che quello appunto della prossima foce i pisane, alla J\Ìeloria, sia per combattere i Veneziani n, 
del Bisagno? Persuaso iutimnmente della ninna nocca- Laiaszo, alla Curaola ed a Pola, sia lJel" accorrere alla 
sìtà di questo completo trasferimento, non mi farò io qui liberazione di Gaeta, assediata dalle armi aragonesi, o 
ad enumerare ì moltl importanti e manifesti vantaggi che far prigioni in quelle acc1ue dopo aspra e lunga bat- 
la scelta della località della foce presenta su quella <lei taglia duo re (1) 
Varignano o altra qua.lunque del golfo della Spezitt., So chCl si l'isponùe essere quei gl'ai1dì a.rmament.i n.:n- 
specialrnente sotto i1 punto di vista eCotio1ulro; poichè t.et·iori in gran parte o.Ila fondazione· della darsena, la 
guarentita qual ò gÌà dalle numeroso fortezze erette quale ebbe principio nel 1215; che l'intel'o pol'to si con ... 
per la difesa di Genova verso lcva.nte e verso il mare, verti va in arsenale da guerra; che adopera.vausi per 
non esigerebbe n~ grande aumento di opere per pl'o- questa le grosse 11avi destinate in tempo di 1~ace a~ 
leggerla, nè grande aumento di truppe per pre3idiarla. cornmcrCio ; che con ciò vengono facilmente a sp1egars1 
Solo dirò che la fondazione di un vasto arsenale 1ua.rit- e la sorprenderi.te celerità degli arn1amcnti e )a gran 
timo di guerra. alla foce è stata recentemente soggetto quantità di legni che potcvansi per la guerra allestire. 
di profondi studi por parte di un dis~,intisshuo nostro Nulia io nego di cib, benchò trovi in uno Jei più 11.c~re .. 
uffiziale supériore del gonio, il quale ha dimostrato, a ditati scrittori di cose patrie (2) che dal 1287 a.1129-i 
parer mio, Bonza replica poteri::i il detto arsenale colit (epoca in cui era giil. fabbricata. la. clarsena) il Governo 
stabilire 1nolto più ampio, più sicuro, più comodo che genoveso mise in mare per l'ultima gu~rra pisana e la 
nel golfo della Spezia e con infinitamente minore di- terz& veneta non uit-no di 627 galee, oltre 70 armate 
spendio. dal commerciò. Si dice ancora c~ho qUeste erano di gran 
Dalle surrìfel'ite arnplia,zioni della darsena la mari- luuga 1uiitori in ditnoneione dei nostl'i attuali legni da 

ncrla mcrcani.ile non verrebbe ::i. risentire il 1n1..:non10 guerra: ma, per quanto uotablle fosse questa differen11:a, 
imbara:i.zo, non rtvendo essa nuLi alcun<t relazione eou u1olt.o più lo è sicuramente quella. che esiste nel nu- 
quella., nè coi luoghi attigui, imperciocchè tutti i legni mero. E soggiungerò1 a conferma dell'asserzione, che 
dei;tinati al conunercio o stanziano neH'interno del porto tale 1noltiplicità. di legni lìroprii allo. gnerra punto non 
o si accostano ai diversi ponti e cala.te per effettu;.iro nuoceva all'avviamento dci traflh·i ; esser noto che i Oe .. 
l'imbarcamento o lo sbarco dei loro ca,richi. Coloro che noVesi possedevano a c1uel tcrnpo stabili1nenti e colOnio 
van predicando l'insufficienza del porto di (}enova pcl ilnportantissime 11el mar Nero, nel Bosfor6 e nell'Arci- 
servizio simultaneo <lolle due marine, sembrano igno. pelago, quali Ca.ffa, Smirne, Chio1 Galata1 Lemno, ed 
rare essere quol porto fra i più vasti di quanti ne con~ erano pressocbè padroni del cotnmercio ùei preziosi • 
tana le coste europee. prodotti dell'1\.siu.. 
Il porto di Genova ha una periferia di 4300 metri, Ma, replicano gli autori e patrocinatori dell'attuale 

contenente un.a superficie di oltre a. 1,300,000 nu~tri progetto, ove aueora. si arn1uettesse che, mediante i la .. 
qui\drati. Un antico costruttore dì-Oastilnenti, iutelli- vori che voi proponete} la darsena di Genova. divenisse 
gentissi1no nelle cose di mare e specialmente pTatico capace di contenere tutte le nostre navi da guerra, come 
dei porti, aeni e rade del Genovesato, mi ha eletto es- puro le oflìcine e magazzini di cui abbisogna., senza por- 
sere il porto di Genova capace di mille e l)ii1 legni 1ner- tare ingombro alle com1norciali operazioni, non potrà 
cantili, i qua.li vi troverebbero comoda stanza senza tale stato di co::>e aver lunga durata; concìossiachè, per 
turba.re per nulla. il naviglio da guerra, che avrebbe1 le misure favorevc1li µl traffico che il Governo sta per 
come vede1n1no, piucchò bastante spazio nelltt. di.1rsena ordìnaror la prosperità di quellt.1. piau.a andrà s~nza 
e nelle sue vicinanze; capacità cbe diverrebbe anche dubbio 1·apidamente crescendo1 quindi n.umentetà di 
maggioro dopo eseguita. la pl'olungaziono dei moli. È non poco il nun1ero ne] genovese pol'tU delle navi che vi 
inoltre da osservarsi che questa sl temuta. angustia del approderanno senza poSa · a ca1·iea.re o scaricare n1er­ 
porto pe1· H servizio conte111poraneo di ambe le n1ari- eanzie, ed allora gli apponenti alla. proposta zni.sura sa~ 
nerie è un1opinione sorta recentemente o della quale :ranno costretti a rie.l'edeJ.'si, comprendendone l'utilità. 
non si trova tracci.a per lo passato, nemmeno risalendo 
all'epoca. floridjasima, in cui Genova era ad un tempo 
ca.pitale dì una potenza. marittima e ricco etnilorio d'im­ 
mensi traffi.ei. Natisi ancora. che le forzo navali della 
genovese repubblica ernno di gran lunga superiori allo 

(1) Don Alfonso V re d'Aragona, e Don Giovanni Il, re 
di Navarra, anno 1435, 4 di agosto. 

(2) AccINBLLr, C-Ontptndio delle atorie di Genova, tcm. I, 
pair. 39. 
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Questo, ben lo so, è il linguaggio dei nostri avver­ 
sari. Il Ministero nel suo rapporto proclama la futura 
ed anche la presente floridezza di Genova : non vuole 
quella piazza a verun' altra seconda: dice a1>prezzare il 
git~o orgoglio crm tui i Genovtfsi riguardano la darsena, 
monumento di tante loro antiche glorie; ma, posponendo 
tal nobile sentimento ai vantaggi che, secondo lui, 
l'incremento del commercio farà orriderc a quella so­ 
l.erte popolazione, non esita punto a proporre la demo­ 
lizione del gloriosomonum.ento da lui teste sì vantato per 
converfirlo in uu dock. Sostiene aver già. decretato opere 
grandiose per rendere il porto di Genova più sicuro o 
più comodo ; ed aggiunge che alla. iniziata prcspecitu 
materiale porterà natural compimento la via ferrata 
esistente già fino ad Arona e che, progredendo nella 
Svizzera, metterà Genova in relazione pronta e diretta 
col centro dell'Europa. 
Parole melliflue, o signori, ed assai lusinghiere, al 

primo udirle, per coloro almeno che antepongono un 
lucro materiale, ed anca la sola speranza. di questo, 
alla conservazione· dei patrii monumenti che attestano 
ravita. potenza. e grandezza. Ma, astenendomi dal dolo­ 
roso soggetto de11a ferita che il ministeriale linguaggio 
arreca al sentimento nazionale dei Genovesi, sentimento 
che ognuno di voi, non ne dubito, comprende perfetta­ 
mente e rispetta, farò solo osservare che le diaual citate 
parole darebbero a credere essere Genova. in via, mercè 
le e.mote-voli p&tern.e eure del Governo, di Cùnsegu:ire 
un ampio materiale compenso al da.nno ch'ei si crede 
costretto, pel vantaggio dello Stato, a recarle. Io qui 
premetterò che non intendo imputare ai consiglieri 
della Corona. il grave torto di esporre, a difesa del loro 
progetto, ragioni o fatti di cui non siano convinti •. Ma, 
se confrontate le surriferite parole col vero stato delle 
cose, si trovano non corrispondervi che imperfettissi­ 
mamente ; se, ben considerata la condizione presente di 
Genova e quella dì altre città. di commercio suo emule, 
si riconosce non potersi con fondamento sperare per 
essa l'incremento annunciato, converrete essere obbligo 
di chi è in misura di ciò dimostrare ìl cercare a trarvi 
d'inganno. 
Le opere grandiose decretate dal Governo a vantaggio 

del porto di Genova si riducono a tre tutto al più : 
1° Il prolungamento del molo nuovo per metri 150; 
2° La costruzione di alcune calate presso ai ponti da 

sbarco ed e! molo vecchio; 
3° E voglio aggiungervi, benchè la qualificazione di 

opera grandWsa sembri qui amf>ollosa d'alquanto, la 
eapurgazione generale del porto. 

Non comprendo in dette opere la formazione dello 
scalo con annesse calate che si sta facendo in vicinanza 
del passo nuovo della Lanterna, dappoìchè è manifesto 
che il profitto che risulterà da quest'opera sarà quasi 
esclusivamente per le finanze, le quali, mediante la 
nuova. ivi costrutta galleria con strada ferrata a cavalli, 
potranno far giungere velocemente ed a. poco prezzo, 
ma. senza lucro nè per i negozianti, nè per la popola­ 
l'ione di Genova, alla stazione dì Sampierdarèna il car- 

bone e le ferramenta occorrenti al servizio delle strade 
ferrate. 
Si osservi che, quantunque il prolungamento del molo 

nuovo sia appaltato da ormai circa un anno, non è stato 
finora eseguito che qualche lavoro preparatorio. E su 
tale prolungamento sono altrasì da farsi.due considera­ 
zioni che mi sem brano di molta importanza : la prima, 
che, giusta il pressoobè unanime parere degli uomini 
speciali pratici del mare e del porto, 1?>0 metri di pro­ 
lungamente non bastano, e che ne sono necessari 300 
per guarentire questo dalle bufere australi e dai forti 
venti dal sud-ovest; la seconda, che si dovrebbe nel la .. 
voro di prolungazione preferire il sistema besi cono­ 
sciuto in Genova, perché giit praticato con felice sue .. 
cesso, della sommersione di casso piene di pietre mesco­ 
late al calcestruzzo, anzlchè quello, che sembra volersi 
adoperare, di gettamento di pietre perdute, sistema più 
economico, ma men sicuro e men solido, e che facil­ 
mente può avere per effetto di spostare una gran quan­ 
tità 1H pietre e disperderle nel porto, <laddove coste­ 
rebbc poi gran tempo e gran fatica ritirarle. Queste os­ 
servazioni io credo dover rassegnare ai superiori lurui 
dell'onorevole ministro dci lavori pubblici, nella. fiducia 
che, tro'\'audole conformi al vero, vorrà accoglierle con 
f1.ivore e provvedere in coerenza. 
Le calate recentemonte costrntte d'ordine del Go­ 

verno procureranno certamente rnaggior co1nodo e fa­ 
ei\ità per lo s\)areo eù imbarco, tu';:;\.ot~hò per a.1tro, 111e­ 
diante la predetta sospirata prolungazione del rnolo 
nuovo, cesserà la ripercus~ione o risacca che, dopo dotte 
costruzioni, si fa con più violenza sentire in occasione 
cli mareggiate. 
Per ciò che concerne alla eHpurgazione del porto, sta 

in fatto cl1e da, llUalche tempo vi si lavora meno lenta­ 
mente di pri1na; ma è voce generale altresì che questa 
operazione iinport.antissima sia ancora ben lungi dall'e­ 
segnirsi colla necessaria attività. Si assicura. che nel 
contratto stipulato dal Ministero per questo servizio ò 
stahilito che in tutta l'estensione del porto abbia ad es .. 
servì una profondità di otto n1etri, la quale potrà CS!!:ere 
portata. sino a dieci nei luoghi ove ciò sì riconoscesse 
opportuno; ma si aggiunge che, o]tre la tardità qui 
sopra lamentata, le 1nacchine impiegate a tal uopo 
sono insufficienti a dare il risultato prefisso. Eppure 
l'a.dempimento pronto e completo di que:sta importante 
condizione è tanto più da bramarsi quanto che senza di 
esso non potendo i legni di grossa portata, che sono og .. 
gimai il maggior numC'to, approdare che ai soli luoghi· 
presentanti sufficienza. di fondo, inutili in gran parte 
reslereb\1ero e le calate e i docks. 
A riguardo di questo cade in accOncio di rammentare 

che molti progetti vennero presentati ad una. Commis­ 
sione creata appunto affine di esaminarli e riferire1 e 
che uno fra essi, già anteriormente sottoposto al l'egio 
Governo, e che ne a.veva riporta.te. l'approva.ziona, con .. 
corre a dimos.trare, può dirsi mateniaticamente, quanto 
sia fa,,cile assicurate· iu Genova il servii.io eomtnercie.le 
marittimo, rituanendo ln. darr;iena. con le sue vìciiumzf) 
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affatto separata, e solamente addetta a quello della ma­ 
rina da guerra. Il progetto cui alludo è quello di fab­ 
bricare il dock nella parte del porto denominata il 
Mandraccio, progetto che, ridotto a termini alquanto 
più ristrctt"i onde adattarlo ai presenti bisogni del com· 
mercio ed a. quelli alquanto maggiori che coll'andar del 
tempo si pi esentassero, meriterebbe, a mio credere, la, 
preferenza sopra ogni altro, primieramente perché, 
combinato col prolungamento del porto franco, al quale 
verrebbe a congiungersi, offrirebbe il vantaggio di· una 
grande economia nelle spese di sbarco e magazainaggio, 
non cho in quelle di caricamento per le merci di tran­ 
sito, potendosi facilmente portare sino a quel punto 
l'interna ferrovia; secondariamente perché, venendo ad 
assere costrutto in una parte della citt;\ assai trascurata 
e priva dì edifizi importanti, le case da. acquistarsi per 
essere demolito sarebbero valutate molto al disotto di 
altro più importanti od in miglior situazione, e quindi 
la spesa di costruzione del dock sarebbe, come puro 
quella dcl prolungamento dcl porto franco, comperati­ 
vamente assai modice ; in terzo luogo perché, mediante 
la demolizione di vari abituri malsani, e la soppres­ 
sione di alcuni vicoli troppo ristretti che ivi si trovano, 
verrebbeai a migliorare la condizione igienica di quel 
quartiere, facendosi cessare lo perniciose esalazioni che, 
soprattutto nella calda stagione, ne emanano a. danno 
della pubblica salute; in quarto luogo perohè il dock 
ivi eretto, unito al porto franco ed al luogo di carica­ 
mento delle mercanzie, faciliterebbe la sorveglianza che 
il Governo deve esercitare, e ciò con niuno o poco ac­ 
crescimento del numero dei suoi agenti. 

PRt~sIDENTE. Invito il senatore Brignole-Bale a ri­ 
posarsi un moniento. 

(I/senatore Brignole-Sale, ringraziando il presidente, 
si mette a sedere.) 

PBOPO#lZIONEi DI IJJl'INTERPE;r,.LANZ.A. A.L HINillTRO 
DSLL1INTEBNO, 

PI Pot.LoNE. So ì1 signor presidente me io permette, 
io profitterei di questo ritag1io cli tempo per domandare 
al Senato di concedermi la facoltà. d'indirizzare un'in­ 
terpellanza. al ministro dell'interno, e qualora ne ot­ 
tenga la facoltà, pregherei i signori ministri preaenti a 
volernelo prevenire. 

Mi venne 'riferito che un fatto assai grave si è pas­ 
sato nella città di Torino, un abuso di potere per parte 
di uno degli agenti della forza pubblica, su cui io credo 
utile e necessario di avere pubbliche spiegazioni. 
Qualora il signor ministro dell'interno desiderasse 

maggiori schiarimenti, io mi farei un dovere di procu­ 
l'a.rglielì, prima. che l'interpellausa "Venga all'ordine del 
giorno. 

CA vol1n, presille11te del Consiglio, ministro degli 
èSleri e delle finanze. Io non dubito che il ministro del­ 
l'interno si dichiarerà pronto a rispondere all'interpel­ 
lanza dell'onorevole Di Pollone, tosto che sarà istruito 

11/ 

del desiderio teste manifestato i ma mi pare che, avendo 
l'onorevole interpellante accennato ad un fatto gravis .. 
simo, non potrebbe avere difficoltà a farlo conoscere, 
giecchè io lo ignoro. 

»I POLLONE. lo non ho difficoltà, ma non vorrei in­ 
cagliare la discussione attuale. 
""-vol.ln, presidente del Consiglio, ministro depU 

esteri e delle finanee. Io lo pregherei di volerci fare oc .. 
ucecore questo fatto gravissimo, per non laseiare il pub .. 
blico in sospeso intorno al medesijao. 

»I POLl<ONE. Il fatto è quello che ho avuto l'onore 
di comunicare al signor ministro del commercio ieri, 
quello cioè di un assessore di pubblica sicurezza, che ha 
mandato a chiamare un onorevole negoziante per iui:.. 
porgli di eseguire un contratto contro il proprio inte­ 
resse: si tratta di un acquisto di bozzoli sul mercato di 
Torino: io ho un interesse speciale, particolare ohe 
questo mercato possa. prosperare. 
Io domando al Ministero di voler verificare se questo 

fatto o vero, ed in tal caso, io lo pregherei di voler 
esercitare la sua autorità, onde reprimere quest'abuso 
di potere. 
cA-vovn,presiàente del Consiglio, tninistro degli esteri 

e delle finanze. Io non esito a. dire fin d'ora che il fatto, 
stando come viene indicato dall'onorevole Di Pollone, 
merita tutta l'attenzione del Governo ed esige misure 
pronte ed energiche di repressione, giacche non b inten .. 
alone certamente del Ministero di far risorgere i tempi 
in cui i comandanti avevano la missione d'ingerirsi nel­ 
l'esecuzione dei contratti civili. 

Epperciò io posso assicurare l'onorevole" Di Pollone, 
che il ministro dell'interno prenderà a questo proposito 
le più esatte informazioni, e le comunicherà al Senato la 
prima volta che esso si radunerà: perché io credo ohe il 
Senato potrebbe permettere che questa interpellanza si 
faccia al principio della- seduta, giacohè io non credo 
ohe possa dar luogo ad una. lunga discussione; e assi­ 
curo il Senato che se nell'apprezzamento del fatto può 
esservi divergenza, non può esservi divergenza. sicura­ 
mente nei principi! che debbono regolare la. materia, 
percbc in ciò siamo tutti perfettamente d'accordo. 

PREsin•:NTE. Mi riserverò di interpellare il Senato 
'sul giorno in cui intende debba aver luogo questa in­ 
terpellanza, allorquando nd si farà conoscere che il 
ministro dell'interno sia pronto a rispondere. 

CONTINUA.ZIOMt<:. DELLA l)tJ111CtJ'fH1l:IOIUì llll'Ì. ....... 
GETTO PER IL TBA.NF~RlllJU!i'l.'O DELLA. Jll.a.UNA. 

JllLITA.BE A.LL.&. llìlPEZIA. • 

PRESm&."TE, Il senatore Brignole-Sale ba. fa.coltà 
di continuare il·auo dìscorso. 

BRtuxoL:E-8..t.LR. Proseguendo nel suo intento di 
dimostrare la pretesa prosperità attuale di Genova, 
dice il j\linistero che navi a vela. ed a vapote affluiscono 
da tutte le parti a quel grande mercato, in gui.., eho il 

• 
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gih. capace suo porto male ormai si presterebbe a cosi 
numeroso concorso. 
Signori, la rioridezsa materiale di un paese è sempre 

cosa difficile a conoscersi, impossibile poi ad accertarsi 
con precisione. La miglior guida por giungere, o almeno 
approssimarsi a tale cognizione, sembra essere il movì­ 
mento della popolazione, e, quando trattisi di un porto 
di mare, quello aaiandio delle navi che vi portano e ne 
esportano merci, cioè il 101·0 numero ed il 101·0 tonnel- 
laggio. • 

La popolazione fii:mu. della città di Genova, non con­ 
tata quella. del porto, nè la guarnigione, nè i forestieri 
non domiciliati, risulta, come segue, dai censimenti ese­ 
guiti negli anni qui sotto indicati: 

Anno 1827 abitanti N' 92,533 
> 1838 > • 96,896 
» ]849 > > 100,696 

Lo iniormaaioni, tratte da fonte sicura, che mi ò rin­ 
sciìo d'ottenere du Marsiglia e da. Livorno, danno i ri­ 
sultati che seguono: 

llfar~lia. 
Popolazione nell'anno 1826 115,943 

> » 1836 146,239 
» > 184G 167,872 
> • 1856 233,817 

Lieorno, 

• • 1815 5tì,3;J;J 
> » 1828 70,353 
» > 18:J8 77 ,9.11 
• > 1849 81,407 
» > 1856 91,~0l 

Riguardo alla navigazione, ecco un sunto dello no-: ', 
tizie che uri sono procurate sul movimento nel porto di 
Genova dùi bastimenti mercantili, sì a vela. che .. V'- 
pore, negli anni 1845, 1852 e 18iJ5: 
Fmtrati. Anno 1845, naaioua li 5,124 tonn. 246,281 .. > esteri 1,182 > 132,655 --------- ---- 

N" 6,306 > 378,986 

Sortifi. » nazionali 4,819 » 245,655 
» esteri 1,022 > ~,06Q 

No 5,84\ • 363,724 

Entrati. A uno 1852, nazionali 5,783 » 318, 7G4 
> esteri 2,166 » 277,708 ------ -----··--·--~ 

N" 7,9-19 • 54J6,472 

Sortiei. » nasiouali 5,784 • 3ll,4~0 
> esteri 1,803 > 235,504 ----- ----~ .. ~---- 

N" 7,537 > 546,934 

Entrati. Anno 1855, naeionali 4,789 > 283,114 
• esteri 2,329 » 298,110 ---- ----- N• 7,118 • 581,224 

Sortiti. • nazionali 4,915 • 272,273 
• esteri __ 2,•;59 • - 289_,_~70' 

NO} 7,274 ' 561,643 

1 , i\ 1•-:, 

Del movimento marittime commerciale nel porto di 
Livorno- non mi è riuscito aver dati abbastanza positivi 
per poterli con certezza sottoporre alle SS. VV onore- 
volissime. Ma, in quante a. Marsiglia, posso dare un 
esatto confronto, almeno intorno ai primi due anni: 

Entt·a.U. Anno 1845, nazionali 5,045 lonn. 492,076 
> esteri 2,274 ' 390,314 ---- ---- N• 7,319 » 882,390 

Sortiti. > nazionali 5,923 • 5:J0,8H7 
> esteri 1,417 > 218,230 

------- ------- 
N• 7,340 • 749,197 

Entrati. Anno 1852, nazionali 6,241 » 540,674 
> esteri 2,636 > 447,318 ---- 

N" 8,877 » 987,992 

Sortiti. • nazionnli 5,633 > 573,171 
• esteri 2,211 > 372,112 

No 7,844 • 945,283 
Entrrtti. Anno 1854, nazionali 6,526 » 750,554 

> esteri 3, 109 » 466,307 
---··-· N' 9,635 > 1,216,861 

Sol"titi. » nazionali 6,202 > 673,417 
> esteri 3,08t > 552,525 -·--- -···-·-----·-·--- 

N' 9,283 » 1t225,942 

Questo parallelo è lungi al certo dall'osdere ridente 
per (}enova, ed inolt.re è cosa notoria. e non dubbia che 
il movimento toinmcrciale 1nal'ittirr10 di Man;lglia. è 
g1-andemente cresciuto ancora. nei :;iuccessivi anni 1855 
e 18.JG, e che i rne.-si già ùecorsi del 1857 presentano un 
incremento anche maggioro. Da queste pren1esse di 
fatto, alle quali altro fatto non 1nen positivo pur troppo 
si aggiunge, cioù il peso eccessivo dei da.ii che oggidì 
gravitano Sl\ tutte le classi dei nostri negozì~nti, n1ani­ 
festamente deducesi che la presente situazione comn1er­ 
ciale di Genova non può dirsi fiorente. 
Passiamo al pros1)etto dell'avvenire. 
Prima di tutto mi sì perrnetta di ricordar qui il noto 

adagioj volgare aì, 1na pur giusto, che lascia.re il certo 
per l'incerto è grando follia. E nel caso nostro quale 
certezza del male, qua.le incertezza dcl bene! Niente di 
più incontrastabihnente certo, qualora venga sancito il 
progetto- di legge1 che la perdita di popolazione cni Ge­ 
nova dovrà soggiacere. 001110 l'abbiamo testè osservato, 
sarà questa perdita di circa un duodecimo, ~cnza con­ 
tare l'ufficialità e le truppe di marina. Fra gli emigranti 
si coftterauno molti artigiani, ed alcuni di-questi 1~bilis­ 
simi nella profes~ione che esercitano; 4uindi perdita 
per l'industria che verrà privata di tante braccia utìli, 
ben addestrate ed attivo; perdita per i proprietari di 
case, già colpiti da tanti aggravi, cho o non troveranno 
più ad affittare gli abhandonati lor siti, o saranno co­ 
stretti di cederli a prezzi teuuissin1i; perdita nella con­ 
sumazione dei commiistibili e nei proventi della muuici- 
1iale imposta; perdita nella circolazione del danaro, la. 
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quale si crede ascendere giornalmente, per ciò che con­ 
cerne soltanto la real merina, a non meno di lire 20 ,00(1. 

Che cosa, per altra parte, di più incerto che i futuri 
pretesi guadagni! La. principale speranza che i sosteni­ 
tori del ministeriale progetto di legge mettono innanzi 
si fonda sulla ferrovia della Svizzera che attirerò, dicono 
essi, a Genova I'approvigionamento dell'Europa cen­ 
trale. Di questa ferrovia già si parla da molti anni, ma 
sino ad ora non si vede por mano. Io per certo desidero 
di saperla quanto più prontamente si possa eseguita, 
siccome bramo '1 più vivamente ancora di veder Genova 
ritrarne i prenunciati vantaggi. :Ma in commercio, o si­ 
gnori, è sui fatti che conviene calcolare, non sui desi­ 
derìì ; ciò che soprattutto importa è il guardarsi dalle 
utopie. La via ferrata che menar dovrà in linea retta 
dti Genova al lago di Costanze. non esiste presentemente 
che sino al lago Maggiore, ove ai giunge nello spazio di 
circa sei ore, e quatsr'ore esigerà il tragitto del Iago. 
Altre otto a un dipresso durerà il viaggio da Locarno o 
Magadìno al lago dì Costanza, e due almeno è da cre­ 
dersi che saranno necessarie.per traversare quest'ul­ 
timo lag<>'fìno a Lindau, punto cui mette capo la ferro· 
via. bavara conducente nello interno della Germania. 
VeD:ti ore adunque ìmpìegheranno le merci per transi­ 
tare da Genova al confine tedesco. Ora non /J egli da te­ 
mersi che cadiamo nel falso, lusingandoci dover essere 
questa. la. via. che preferirà. i1 commercio per la. spedi­ 
zione delle derrate e altre mercanzie destinate al con­ 
sumo dell'Europa centrale? Ricordivì, o signori, che 
I'Hevre, porto più favorevolmente situato di qualunque 
altro nel continente d'Europa per ricevere di prima 
mano e sollecitamente i prodotti dell'America setten­ 
trionale, è in comunicazione di tut.t.i i giorni, e di più 
volte al giorno, con Strasborgo per la via di Parigi, o 
che il tempo che impiegasi in questa comunicazione non 
oltrepassa quattordici ore. Come possiam noi sperare di 
far fronte ad una tal concorrenza? Ricordi vi che oggidì 
le merci si trasportano da Marsiglia a. Lione in dieci 
ore, e che fra breve in altro dodici, se non meno, po­ 
tranno giungere a Basilea, luogo ove arrivano le ferro­ 
vie alemanne e francesi, Rieordivi che le comnnicasìoui 
dall'Hevre a Strasborgo e da Marsiglia a Lione esistono, 
e che quella. tra Lione e Basilea, già pure esistente in 
gran parte, sa.rà, come dissi, in breve e facilmente ulti­ 
mata; che per lo contrario tra il lago Magll'iore e quello 
di Costanza nulla il ancor fatto; che il da farsi è di 
somma.. difficoltà. e dispendio,· tra.tta.ndosi nientemeno 
che di forare le alpi e iodì proseguire sempre a traverso 
monti e colline. Ponderate, in graitla, queste circo­ 
stanze, e poi dite se avvi lusinga. fondata ohe Genova 
divenga il principale emporio di approvìgìonamentì per 
la Germania. 

Ciò nondimeno s'imprenda pure, lo ripeto, e si ter­ 
m.ini la ferrovia del Luckmanier: se non procurerà, 
come pur troppo per le aceennate ragioni lo temo, tutto 
il bene che i signori ministri cd alcuni ottimisti loro 
&dereuti ne attendono, qualche vantaggio almeno po­ 
trà risnltal'ne; ma non si perda più tempo, e provi una 
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volta ì1 Governo coi fatti, non con parole soltanW, l'in­ 
tenzione che esprime 4i- niente lasciare d'intentato per 
dischiudere al genovese commercio nuove fonti ài pro­ 
sperità. e di ricchezza. 
A conseguire il quale intento, 1 senza pregiudizio 

della comunicazione da aprirsi mediante la strada elve­ 
tica, mi permetterò in ultimo di suggerire altro mezzo 
non meno acconcio, a. mio giudizio, sebbene molto più. 
semplice e di minore spesa, l'unione cioè, in linea quanto 
sia. possibile retta, della nostra principale ferrovia. colla 
lombardo-veneta, unione, che, ove continuasse l'attuale 
devia.zione a Novara, incontrerebbe notabile ritardo e 
cagionerebbe non lieve aumento di spesa, ritardo ed au­ 
mento che in gran parte ne diminuirebbero l'utilità. 
Questa comunicazione porrebbe Genova in diretta rela­ 
zione con Trieste che, por la. felice sua posizione, ha. 
quasi il monopolio degli approvigionamenti delle vaste 
provincie germaniche dell'impero d'Austria, non che 
d'altri Stati, ed attirerebbe ali~ prima delle summento­ 
vate piazze l'approdo ed il transito di una parte dei 
detti apprcvìgionemcnbi, segnatamente nei tempi in cui 
è difficile la navigasione del!' Adl'iatico. Ciò si verifiche­ 
rebbe prìncìpalmente per la mercì provenienti dall'A­ 
merica. merldìonale; daddove le molte case di negozio 
fondate dai Genovesi che sono andati cola a. stabilirsi 
troverebbero certamente il lor conto in dirigere per la 
via di Genova ·10 derrate da spedirsi a. Trieste racco­ 
mandandole ai loro corrispondenti nazionali ed assicu­ 
randone ccst il più oolleoito e sicuro arrivo al luogo di 
desti.nazione. 
Le conaiderazioni sin qui enunciate rispondono ancora 

al rapporto della Commissione, il quale, consenta.neo 
alla proposizione del Ministero, si aggira in sostanza. 
sopra tre fatti, di due dei quali mi lusingo aver provato 
l'insussistenza., e del terzo indicato il facile e sicuro ri­ 
medio. Son questi l'ancoraggio, e.be egli asserisce (pa­ 
gina 12) ottimo ovt.nque nel golfo della Spezia; la pre­ 
tesa angustia del porto di Genova; la. poca profondità 
del fondo delle sne acque in varie parti, e segnatamente 
nel seno di Santa Limbania. Non mi farò dunque a ri­ 
peterne la confutatione. Solo osserverò, quanto all'a.lle~ 

. gata insufficienza dei magazzini del porto franco a rin­ 
serrare le merci in deposito, essere per lo contrario cosa 
certa (e di questo fatto posso dire essere testimone in­ 
teressato io st~sso) che questi magazzini rimangono .da 
più anni in parte vnoti per mancanza di mercanziEt.. i e 
ne sia prO'Va il notorio decrescente prezzo delle locazioni 
dei medeE;imi. Egli è bansì vero che esistono, non per 
necessità. recente, me. Cla lunghissimo tempo, depositi 
fittizi in altro parti del!• città, i quali servQno princi­ 
palmente per le mercanzie di grosso volume che non 
trovano comoda stanza nei magazzini del porto frauao~ 
Questa diaperaiono di merci, benchè severamente sorve­ 
gliata dall'amministra2ìone doganale, non è al certo 
acevra d'ineanvenienti. A que.!ti però si riparerebbe 
agevolmente e con tenu~ spesa prolungando il fabbricato 
do! porto franco ed unendolo ai vicini ampi mag ... - 
zini del molo, anticamente detti del sale; mediante la 
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quale operazione ai potrebbero in un sol luogo stanziare . 
tutte quante le mercanzie, qualunque ne fosse il volume 
ed il peso. 

Ma. è tempo ormai di por fine a questo discorso, per 
la cui estensione nuovarnente-hnploro, onorevoli colle­ 

. ghi, il vostro compatimento, osprimendcvì al tempo 
stesso la mia. gratitudine per la benevola attenzione che 
mi avete accordata. Se lungamente ho parlato, oso lu­ 
singarmi però di nulla aver detto d'inutile allo scopo 
del mio ragionare. Parmi aver dimostrato con evidenza 
per una parte, I1inginstizia della progettata misura ri­ 
spetto a Genova, per 1'a1tra il gravissimo e forse irrepa­ 
rabile danno che arrecherebbe alle finanze, non che il 
pericolo cui si esporrebbe la sicurezza e la tranquillità. 
dello Stato. 

Qualora la malaugurata proposta venisse ad acqui .. 
stare forza. di legge, i nemici di Genova, se ve ne sono, 
potrebbero certamente andar lieti. Sarebbe per quella 
città infelice un-colpo immeritato e durissimo, dal quale 
per lungo, e forse ben umgo tempo non le. "terrebbe dato 
risorgere. Solo conforto resterebbe agli afflitti ed umi .. 
Un.ti suoi ~figli la. ricordanza. delle antiche glorie, che 
niuna scure può abbattere, che ninna ingiustisia mai 
varrà. a, menomare. Ma i veti an1ie.i della nion.a:relYia. 
(nè v'ha per fermo chi nol sia in questa onorevole As .. 
.semblea) al vedere le rovinose conseguenze dell'emanato 
provvedimento ne sentirebbero profondo cordoglio; eco .. 
loro che, sed<Jtti da vani discorsi o abbagliati da spe­ 
ranze chimeriche, vi avessero imprudentemente con .. 
corso, fatti ahi! troppo tardi accorti del commesso er­ 
rore, non potrebbero che deplorare amaramente, ma in .. 
vauc, il risultato delle funeste loro illusioni. 

LA nAun:oaA., ministro della guerra e 'inarina. L'o­ 
norevole Briguole-Sale implorò dal Senato la sua indul­ 
genza. per essersi troppo dilungato; io invece imploro 
dal Senato indulgenza per non dilungarmi troppo, per­ 
chè mi è eaaolutamente impossibile il rispondere ordina .. 
tamente o categoricamente a tutti gli argomenti che 
egli ha posto in campo per opporsi al progetto di legge 
in discussione, avendo egli avuto tempo di radunare 
tutto quello che si è detto nell'altra parte del Parla­ 
rnento, e di faro uno stupendo od elaborato discorso. 
Mi farò però a combattere i principali appunti che ho 
potuto, così di volo, notare. 
Anzitutto devo ringraziare l'onorevole-Brignole della 

dichiarazione colla quale ba esordito nel suo discorso, 
cioè di non essere per nulla. un oppositore sistematico; lo 
ringrazio tanto più sìnceramenteçìn quanto che il casa 
vuole che ogniqualvolta è intervenuto in Senato ~gli ha 
fa.tto· sempre opposizione. 

Accetto anche molto volentieri la dichiarazione che 
nella sua opposizione non entra per nulla. il sentimento 
dì municipalismo, e questo lo credo tanto più che par­ 
lando egli del suo amore per Genova, delle antiche glo­ 
rie della Repubblica genovese, insomma del suo vivo in­ 
teresse per la sua città nativa, è naturale che questo 
suo amore non si restringa solo alla città di Genova., 
ma si est•nd" anche un poco alla Liguria; dimodochè 

siccome noi non chiediamo di portare fuori della Iégu- · 
ria questo stabilimento marittimo, non v'è da dubitare 
che c'entri del municipalismo nella. sua opposizione. 

L'onorevole senatore preopìnante combatte il pro­ 
getto del Ministero come quasi tutti quelli che l'hanno 
combattuto, cioè sotto il rapporto politico, strategico 
ed economico. Egli cominciò dal lato politico, e se ho ben 
potuto riassumere le sue osservazioni, egli credo éhe 
non convenga a noi di calcolare sopra un aiuto di una 
potenza straniera, e che da soli non saremmo capaci a 
difendere uno stabilimento posto sulle frontiere nostre. 

Queste i3UO osservazioni poco sì discostano da. quelle 
che faceva. l'onorevole Frunzini, il quale per altro com .. 
batteva il progett,, di legge soltanto dal punto dell'op­ 
portunità. 

Io dichiaro sinceramente che dalle nostre alleanze 
franche e leali si può sperare qualche aiuto in caso di 
bisogno; ma dichiaro pure al Senato, come credo aver 
detto più volte nell'altro ramo del Parlamento, che· 
prima d'ogni altra cosa noi dobbiamo contare sopra noi. 
stessi. Ora io penso, che noì siamo bastevoli per sta bi .. 
lire il nostro arsenale alla Spezia, e una volta ::.~abilito, 
difenderlo. Credo, lo ripeto, chi} abbiamo mezzi suffl­ 
tienti p~r \)'a:&taYe a noi atessi. 

L'onorevole Hrignole ha parlato inoltre di una dichia­ 
razione fatta dall'onorevole presidente del Consiglio qui 
presente e che di certo sarà. più in grado che io non sono 
di potervi rispondere ; della· dichiarazione cioè che noi 
avremmo sempre rispettati i trattati. 

Mi permetta l'onorevole Brignole che io gli osservi 
che, appunto perehe abbiamo questa ferma intenzione, 
noi pcssjamo alla nostra volta calcolare sovra questi 
trattati, e quindi non abbian10 a temere, il che fo pure 
notate all'ono"revolo Franzini, di esRere sorpresi. Io 
credo che collo ste>1so principio con cui rispettiamo i 
trattati abbiamo il diritto di essere rispettati, o in con .. 
~eguenza possi;;\mo fare tranquillamente il trasporto 
del nostro arsenale. Supposto poi il caso d'una guerra. 
fra graildi poterize nella quale noi fossimo chi.amati a. 
prender parte, è naturale che ci metterern~o dalla 
parte che maggiormente ci converrebbe, e in questo 
caso credo pure che avrem1no forze sufficienti per di ... 
fenderlo. 

L'onorevole prcopinante trattò anche la quìstione dal 
lato militare, e crede che molti sarebbero i forti ehe noi. 
dovremmo costrurre per la difesa"1el golfo della Spezi•, 
e per conseguenza altra la spesa. che converrebbe fare, 
ed anche per questo riguardo che noi non avremmo forze 
bastanti per difenderlo. Oonvienonatura.hnente ripetere 
qui quello che abbiamo già detto nell1alti'o ramo del 
Parlamento, perchè natm·almonte ripetendosi qui gli 
stessi argomenti di opposizione, è anche n&tµrale di ri­ 
petere gli argomenti dì risposta. 
Ripeto adÙnque che la natura fece alla Spezia tutto 

qnello che era necessarJ,o non solo per difenderla dal 
lato del mare, ma anche dal lato di terr~. Io credo che 
non si trovi una località più facilmente difendibile che 
la Spezià. 
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Mi si è parlato di difendere tutto il golfo: ma mi per­ 
metta il Senato di dire che 'uoì non troviamo ciò asso­ 
lutamente necessario, Abbiamo delle idee più modeste e 
ci contentiamo della parte occidentale dove sono i seni 
nei quali proponiamo di mettere tutti i nostri stabili­ 
menti e dove possiamo ricoverare tutti i nostri basti­ 
mentì. Lo stesso senatore Brignole ha riconosciuto che 
la parte occidentale è discosta dalla orientale di 4000 
metri, .e con questo ha voluto dire priuclpalmente che 
se non mettevamo dei forti da quella parte il nemico 
avrebbe ... 

BBIONOLE-•.A.LE. (Interrompendo) Faccio osservare 
che ho detto soltanto 3000 metri. 

LA n.t..Rno:a.t., ministro della g!A'1rra e marina ... dove 
il golfo è più ristretto credo che sia 3400, e non credo di 
sbagliarmi. 

liii permetta però dì ripetere quello che ho detto nel­ 
i1 altra Camera: noi abbiamo visto recentemente un 
golfo che ha certa configurazione eguale a quella dcl 
golfo della Spezia, voglio dire il golfo di Sebastopoli, 
dove nel periodo di quattro mesi i combattenti tirarono 
continuamente dall'una all'altra parte. 

Il danno che noi abbiamo fatto ad Russi è pochissimo; 
il danno che banno fatto j Bussi agli alleati è nullo. 
D'altrondeè già. un principio conosciuto da tutti gli uo­ 
mini dell'arto, dagli a.rtiglieri, che al di là di una certa 
portata, al di là di 1400 o 1500 metri i tiri quantunque 
arrivino nonha.nno alouna efdcacla, perehè hanno grandi 
deviazioni, perchè arrivano con tale ìncertezea cbec fa­ 
cile mettervisi al coperto. Ora, poichè si è parlato del 
danno che può fare un nemico che si stabilisca dall'al­ 
tra parte, mi permetta che lo dica, che anche in questi 
seni, nei quali noi vogliamo appunto mettere il nostro 
arsenale, i bastimenti sono protetti, come non lo erano 
sicuramente i seni nella baia di Sebastopoli, voglìo dire 
dallo traverse. 

:Molti degli onorevoli senatori sanno che si alzano nelle 
piazze forti delle traverse, ossia dei mucchi di terra per 
riparare dai th·i d'infilata ed ìncroeiati che sono i più 
efficaci e micidiali. Ora queste traverse esistono gìà nel 
golfo della. Spezia; la natura. stessa le ha fatto, e sono 
i contrafforti delle montagne. 

Tra un seno e l'altro, siccome, i seni sono formati da 
contrafforti, questi stessi contrafforti formano delle tra­ 
verse, dimodochè non ci è che i tiri diretti che vi pos­ 
sano arrivare. Ora niuno ignora che i tiri diretti sol­ 
tanto non possono avere una grande cfflcacla ; non è che 
quando una truppa, uno stabilimento, una fortezza è 
esposta ai tiri di artiglieria che s'incrocicchiano da tutte 
le partì, che questi tiL·i divengono talmente efficaci da 
tar si, ohe la fortezza non è più in grado di opporre re­ 
sistenza; ma ripeto che quei co:ntra.ft'orti tra un seno e 
l'altro, sono vere traverse, che se non impediscono as- 

,, solutamento i tiri, sicuramente li renderanno molto 
meno efficaci. 
L'onorevole seuatore parlò delle difficoltà che si a­ 

vrebbe avuto a fortificare la Caatellana, e varie altre 
po~izioiù; noti che anche queste non sono per nulla dif- 

• 

ficili a. costruirsi, parehè non si tratta g~ di fare, ooma 
si 'faceva una volta, di quelle batterie a fior d'acqua, 
con enormi murature; si può fare con assai, meno spesa. 
delle batterie intagliate nei contrafforti, che saranno 
molto più riparate e molto più efficaci di quello ohe non 
fossero le batterie che si facevano una volta. 

Sulla costa orientale io non credeva. indispensabile 
costurre nè forti, nè batterie; ma mi sono adagiato al 
parere di molti altri che sia conveniente fare un solo 
forte per impedite che il nemico vi stabilisca le proprie 
batterie. Sulla costa, occidentale poi due soli forti sono 
necessari, uno alla Castellana, l'altro alla. Palmaria, che 
proteggeranno sufficientemente le batterie di oui ho 
fa. tto cenno . 
Tutti sanno che la Castellana ò una vetta rocciosa, 

che dall'una. parte è inaccessibile, e dall'altra parte con 
un trincieramento di circa un chilometro che si estende 
sino al mare si difende perfetbamante dal Iato di terra, 

Non creda. il Senato che ci voglia molta truppa alla 
difeso della Spezia; d'altronde questa potri aumentarsi 
secondo l'occorrenza, perché Genova è vicina e assai più 
vìcìna di quanti lo siano i centi·i militari delle potenze 
che ci possono offendere. Io elìinino assolutamente la. 
supposizio.ne che noi possiamo lottare contemporanoa ... 
mente soli con una. grande potenza. di terra e una grande 
potenia marittima., ma possiamo benissimo lottare con­ 
tro una. grande potenza per terra. soltanto. 
Se noi aubiawo da difenderci per terra solt•nto, 

avremo il niare libero e potren10 manda.re rinforzi a. 
misura che ce ne fosse bisogno. Se a.vremo. invece a di­ 
fendere la Spezh:i. dalla parte del mare, allora saremo 
liberi dalla parte di terra e potremo pir quella via man­ 
dare la for1.a, di cui potesse abhi$ognare; massima.mente 
poi se faussi la strada ferrata come ne abbiamo spe­ 
ranza. • 
.. a .. NUNI. Dom1111do la parola per un tatto pexso­ 

nale. 
L.l. nr•nnoa&, niintstro della guerra 6 marina. Pas­ 

sando poi alla questione ec.ouomica, l1QnorevoleFra.m;ini 
ha detto, che la. eomma per quoota salirebbe, a suo çre• 
derei a 80 milioni: e l'onorevole Brignole..Sale non ha. 
parlato di spesa, ma ha rappresentato che gli pareva. 
impossibile che si potesse colla somma indicata nel pro .. 
getto ministeriale far tutte le opere che si richiedono. 

Egli ha citato particolarmenw La Oa•tellana, dicendo 
parergli impossibile che una fortezza di tanta impor­ 
tanz~ possa costare sole lire 450,000. Ma io credo che 
Perrore nel quale ca.de l'onorevole senatore sia. .quello 
di supporre che, elisendo questa fortezza. dichiarata la 
più importante, abbia da essere vastissima. Sicuramente 
che in questo ca.so cosLerebbe di più, nò si potrebbe fare 
con 450,000 lire. Ma chi conosce La Oa.tellruta sa che 
questo è il nome di una montagna, la quale è tutt& 
rocca.. Dunque non vi è che a soovaw una. parte di-quella. 
rocca (e già vi sono preparate le fonda100nta) e colle 
stesse pietre dello scavo fare il fabbricato, che non ba 
bisogno di essere estesissimo4 L'onorevole senatore co- 
11osce benissimo i forti dello Sperone e del Begato. Noi 
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non richiediamo neanche un forte come uno di quelli, 
eppure credo che nessuno di quei due forti abbia costato 
più di 450,000 lire. Non abbiamo bisogno di un forte 
così vasto. 
Passo ora ad enumerare tutte le difficoltà che, a detta 

dell'onorevole Brignole, si presentano pel trasporto di 
questa marina alla 81-ieiia e tutte le spese Che si do­ 
vranno incontrare. 
Egli ci fa molte interrogazioni, e si spiega così: avete 

voi fatti i necessari scandagli? Se l'onorevole senatore 
si vuol dare la pena. di vedere questo immenso foglio 
(Accenna mia larga carta che è sul banco dei ministri) 
vedrà che tutti i seni, che si tratta di occupare, sono 
stati tutti scandagliati a. poehiasima distanza, a 4 o 5 
metri di distanza su varie linee parallele: ò un immenso 
lavoro, intorno al quale una Commissione di ufficiali ha 
impiegato circa un mese e mezzo, facendo use di tutti 
gli strumenti occorrenti per lo scandaglio. 
Si è travato esservi una. quantità. di melma in mezzo 

ai varii seni, sia in quello del Varignano, sia in quello 
delle Grazie. Ma dove dobbiamo fare la costruzione, 
cioè nei dintorni di questo seno, o non ve ne è, o poehìs­ 
sìma. 

Ci vogliono certamente molte calate; ma tutti sanno 
che il.Varigneno è circondate da calate: ma se si fecero 
allora, perchè non potremo farle adesso? Credo che non 
abbiano fatto immense spose per questo i credo che si sia 
speso il necessario, e non al di là. della somma che noi 
abbiamo stanziato. Io non mi spavento per nulla dello 
difficoltà di questa costruzione. 
In quanto poi all'otturamento proposto dall'ingegnere 

Rande], per fare più speditamente queste opere, sarà a 
vedere quando ci troveremo all'atto pratico se sarà as .. 
solutamente indispensabile il farlo. 
Nello stesso modo che si fecero in mezzo al mare i 

gra..ncli moli del porlo di Genova, io non vedo il percbè 
noi, anche supposto che vi sia difficoltà, non possiamo 
erigere due piccoli moli, senza fare quella. tura che è 
consigliata dall'ingegnere. Ma a quel proposito gli inge­ 
gneri, dopo a-vere ma.turamente studiato la. cosa, esami­ 
neranno quale dei due mezzi sia più conveniente o, fare 
o uon fare la tura. Sono· però convinto che le difficoltà 
che si presentano saranno facilmente sormontate, come 
le sormontarono <\Uel!i che hanno fabbricato quelle stu­ 
pende calate che sono attorno al Varignano ed al forte 
Santa Maria. 
L'onorevole preopinante ha domandato ancora: avete 

pensato ai cantieri? o ci disaet non avete delle spta.ggie 
o in conseguenza non avete luogo dove fare dei cantieri. 
'È difficile che lungbesso il mare sia vi una. spiaggia piana 
fatta addirittura. come si richiede, ma volendo stabilire i 
cantieri fra la montagna e il mare, si scava la monta­ 
gna e si riempie una parte del seno. 

- Del resto, ripeto ancora, che formando le montagne 
quei tali contrafforti di cui ho parlato fra seno e seno, 
noi avremo il vantaggio di essere molto più riparati 
dai colpi dell'avversario qualora fosse lo stabilimento 
un giorno aggredito dal nemico. Disse inoltre il preopi- 

12 •.I 

nante: avete voi pensato all'acquat Sicure.mente; bo. 
'formato questa una delle nostre preoccupazioni prìncì­ 
pa.li; uno stabilimento simile a quello che trattasi di 
erigere non può stare senz'acqua. Noi abbiamo aTutot 
prima ancora di presentare il progetto, la certezza che 
avremmo avuto acqua sufficiente: ma. dopo che fu.pre­ 
sentato il progetto, sicoome abbiamo già mandato ba­ 
stimenti a stazionare nel golfo della Spezia duranlò que­ 
sto inverno, peroechè non potevano più assolutamente 
essere tenuti nella darsena. di Genova, così abbiamo in· 
caricato ufficiali di studiare i vari punti della. ccata ; e. 
fra. gli altri seni che ci venne assicurato contenere sor .. 
genti, ci fu segnalato quello di Panigaglia. 

Qnesto seno non è propriamente compreso fra le fof­ 
tificazioni ad erigersi secondo il progett.o presentato ; 
tuttavia con una semplice opera avanzata dì terra, poi­ 
che esso giace immediatamente vicino al V a.rignano, 
noi l'abbiamo a nostra disposizione e collo stesso trac­ 
ciato del bastione che deve venire dalla Castellana si 
può fare in modo che la linea bastionata guarentisea il 
seno. Ed ove con questa non si potesse, con opere avan .. 
zate vi è mezzo di proteggerlo ed averlo sotto mano. 
È da notarsi, che le montagne non sono prive di sor­ 

genti d'acqua, e ciò ne viene confermato dai piani che 
che abbiamo sott'occhio, dai quali pure risulta. che non 
sarà difficile trovarne ancora dell'altra da poter essere 
condotta nello stabilimento. Dunque questa non è sol­ 
tanto una supposizione che vi sia l'acqua necessariar 
essa è assicurata. 
L'onorevole Brignole ci chiese se abbiamo pensato 

alle caserme, ai bagni e ad una. chiesa. 
Quanto alla caserma noi l'abbiamo già, utilizzando il 

lazzaretto del ... Varlgnano, che è un fabbricato, anche 
nello stato attuale, più ampio di tutto quello della dar­ 
sena di Genova. Parte delle sue costruzioni può essere 
facilmente rialzata di uno, o due piani, di modo che 
nel solo fabbricato attuale del lazzaretto possiamo fino 
d'adesso stabilire in uno dei suoi padiglioni gli ufficiali; 
in un altro più vicino al mare i marinai, ed in fine uel 
terio, poicbe tre sono i suoi padiglioni, ed al pia.no di 
sotto i forzati, anche in numero di 800, ed in luogo con­ 
veniente al piano superiore il corpo Real Navi. Così che 
a questo riguardo non vi ha difficoltà alcuna da supe­ 
rare; il lav•aretto baste. all'oeecrrensa, 

Ma ci si obbiettava: conviene pure pensare allora. ad 
un lazzaretto. Fortunatamente questa obbiezione ò 
presto sciolta. Noi abbiamo un lazzaretto bell'è fatto, 
ed in pronto nel golfo di Villafra.nca. 

Opponeva il senatore Brignole che il lazzaretto di Vil­ 
lafranca è fuori di mano. Sussisterebbe l'obbiezione se 
si trattasse di provenienze dall'Oriente ; m& da questa 
l)a.rte da 30 a 40 anni in qua non si sente più a parlare 
di peste da cui abbiamo da guarentirci, mentre che, per 
lo contrario, la parte che dà luogo a timori è quella di 
America. Di più, aggiungerò che adesso pare che la 
città di Ni"7.a abbia intenzione di aeqnistar dal Governo 
tutta. quella località per utilizzarla in opore adatte alla 
marina mercalltile, vale a dire vuol farne un cantiere 
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od uno st a bilimento di questo genere; ed in questo caso 
darà un correspettivo: allora si stabilirà poi nel golfo 
della Spezia, od in quell'altro punto della riviera che 
sarà giudicato piil conveniente, un lazzaretto. Ma in­ 

. tanto ste. che a Villafranca abbiamo un laziaretto suffi- 
ciente per i nostri bisogni, dìmodochè possiamo utiliz­ 
zare tutto lo stupendo fabbricato che già esiste al Vari­ 
gna.no. 
,Egli parlò dì bagni: quanto a questi mi pare d'avere 

. già risposto che starebbero in quello stesso fabbricato. 
Ha parlato infine di una chiesa da stabilirsi; ma. ti natu­ 
rale che stabilendo la marina cola, è necessaria una 
chiesa. Credo però che già esiste, parendomi d'averla. 
vista., e che sia sufficiente o.i bisogni della. marina; essa 
è la chiesa della Madonna delle Grazie, la quale mi ò 
sembrata sufficientemente larga.. D'altronde poi, cçme 
si pratica nell'arsenale di Genova, in fondo a saìe o cor­ 
ridoi si erige una cappella, e la troppa può assistere alle 
funzioni religiose. Ma· anche di questo credo non sia il 
caso, peroccllè, l:le ma.l non m'appongo, non 11na.1 ma duo 
sono le chiese, delle quali una è vicinissima. a quella lo­ 
calità, cioè la :Madonna delle Grazio. 
Egli ha chiesto ancora. .'JtJ abbi.imo pensato ud un edj­ 

ffaio atto alla trasferta delle scuole, e comodo ad allog­ 
giare tutti i professori. 

A questo riguardo dichiarerò al Senato che il Governo 
non. si è di ciò preoccupato, perehè non è sua intenzione 
di trasportare oolà le scuole di marina, e ciò per Ia dif .. 
ficoltà di avere il numero dei professori necessario a. que­ 
ste scuole. Esso si propone soltanto di mandare gli 
alunni a stare 8 o 4 mesi in mare come si pratica at­ 
tualmente. 

Dimandò inoltre il senatore Brignolc: ma percbè que­ 
sta. immensa spMa? Non sarebbe il porto di Genova ,uf­ 
fioiente? Per verità sìcoome ha. parlato dì ciò nel' fine 
del sua. discorso, io credeva che non volesse toccare il 
Punto dell'impossibilità di tenere la marina militare a 
Genova, e dicevo tra me: il senatore Brignole conosce 
troppo bene le dìfficoltà che ci sono nel porto di Genova 
por non parlare della possi bilitii di tenere nello stesso 
tempo ivi la marina mercantile e la marina militare. 

Ma contro la mia aspettazione l'onorevole Brignole 
sul finire del suo discorso hé. creduto dover aseìcurare il 
Sen&to che può ate.re la marina mercantile e la militare 
nelfo stesso porto di Genova, 

Mi rincresce questa aaserziono per parte dell'onore­ 
vole senatore, massime che egli sicuramente conosco le 
angustie nelle quali si trova il porto di Genova. Egli ha 
dichiarato che il porto è va1Sto: ciò è vero; ma- però le 
parti nelle quali i bastimenti si possono ricoverare sono 
strettissime, e quanto l'onorevole senatore diceva, per 
rapporto alla prosperità in cui trovansi altri porti del 
MediterrtLneo rispetto a. Genova, mi persuade sempre più 
della necessità di lasciar libero tutto il porto alla marina 
mercantile. Ma queste cose saranno meglio spiegate dal­ 
l'onorevole mio amico il presidente del Consiglio. 
"Io debbo intanto dichiarare ohe tutti quelli che sono 

pratici delle cose di mare, dicono che se tanti bastimenti 

12 ,, 

prendono un'altra direzione, è precisamente pèrchè 
manca il locale e tutte le altre facilitazioni necessarie 
per lo sbarco. Diffatti tutti sanno che nel porto di Ge­ 
nova, i bastimenti sono obbligati a fermarsi 15 o 20 
giorni prima di poter sbarcare la. loro merce. Questo è 
il motivo per cui i bastimenti si portano di preferenza 
in altri scali. Essendo questo un grave inconveniente, 
un incaglio al commercio, mi pare che il Governo me­ 
riti lode, almeno per parte di quelli che t~nto si inte­ 
ressano al benessere di Genova, proponendo di togliere 
quest'inceglìo. 

Finchò vi sarà la marina militare è impossibile che il 
commercio si possa allargare; e come mnì si potrà al­ 
largare Ia darseua di Genova, come propone l'onorevole 
senatore, senza. inca.glia.re ancora più il commercio nel 
porto? 

Nè si potrebbe utilizzare a favore dolla marina mili­ 
ta.re il golfo di Santa Lhnbania., come sì è osservato, 
1nentre questo ~assolutamente indispen::iahile pci· for­ 
mare il dock. 
Mi è sembrato cho l'onorevole Brignole abbia sugge­ 

rito di portarlo al Mandraccio ... 
u11.ioNOLE-s.t.LE. (lntert·ompendo) No, no! 
LA. MARn:oB..t.., ministro deUa guerra e niarina. Ritiro 

o.dunque la mia osservazione. 
Supponendo anche che si trovi un mezzo di collocare 

i bastimenti da guerra i iua pnò questo bastare per una 
marina militare? 
Per la. 1narina. militare è indispensabile, ciò che del 

pari è necessaJ:io per l'armata di terra, cioè una piazza 
d1armi, un luogo per ruanovrare, per sortire Senza es­ 
sere incagliata ad ogni momento. Attualmente i basti­ 
menti da guerra non possono stare carica.ti nella. dar­ 
sena., ed è necessario togliervi tutti i cannoni, tntto il 
materiale, e metterlo in disparte, onde possano galleg­ 
giare in quel piccolo recinto: e quando poi li si vuole di 
nuQvo annare, allora bisogna condurli al molo e con 
piccolo'barchette portare tutti i cannoni, e totti gli at­ 
trezii uno ad uno. Il Senato ben vede che questo non 
può a meno d'ingenerare confusione e lungaggini. 

Basterà, per:maggiormente convincere il Sena.to della. 
verità di quanto dissi, l'aecenna.ro che per armare un 
bastimento è necessario quasi un mese, e ciò a. motivo, 
come avvertii, del continuo andirivieni di queste bar­ 
chette per poxtare tutto il materiale; e queste poi tro- ' 
vano sempre nel loro corso un ostacolo nei bastimenti 
che entrano e sortono dal porto. L'andirivieni delle sud­ 
det.tc barchette inca.glia alla sua volta i bastimenti mer­ 
cantili nellè loro operazioni, di modo che si può dire che 
l'una marina forma. un ostacolo all'altra. 

Io non possq comprendere come all'onorevole Dri­ 
gnole-Sale, a cui tutti questi inconvenienti sono ben 
noti, non gli abbiano fatto senso. L,onorevole senatore 
diceva: nna volta. Genova armò più di 600 galere, ed il 
portò fu'sufficiente a contenerle; come mai a.desso che 
a.hbiamo cosl pochi bastimenti, esso non il più bastante? 
Luisposta è facile. 
Il porto di Genova può contenere molti piccoli ~ti- 
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menti, ed in allora le galere erano assai più piccole de­ 
gli attuali bastimenti della marina militare, sicchè potè 
darvi ricetto; ma in oggi la cosa è ben diversa, mentre 
si tratta di ricoverarvi bastimenti che ogni giorno cre­ 
scono di mole; tanto è che i bastimenti da guerra at­ 
tuali non possono più entrare nella darsena. 

Al riguardo farò ancora un'altra osservazione. 1~ ben 
persuaso l'onorevole senatore che tutte le antiche spe­ 
dizioni di Genova che formano meritamente la sua glo-· 
ria siano proprio partite dal porto di Genova? Io credo 
che si dicessero partite da Genova, porche Genova era 
la. capitale, ma cbe in fatto poi partissero da tutti i vari 
porti della Liguria, e più specialmente dal golfo della 
Spezia. 
Se la memoria non mi fallisco, mi pare d'aver letto} 

non saprei citare in quale autore, che la Repubblica di 
Genova ordinava gli apprestamenti noi Vftri porti 1 e 
quindi fissava. il punto di riunione a cui tutti assieme si 
portavano donde partivano per la progettata spedizione. 
E come altrimenti spiegare quell'importanza che la 
Repubblica. di Genova dava anticamente al golfo della 
Spezia 1 
Non si limitava la Repubblica di Genova a riguar­ 

dare il golfo della Spezia come uno stabilimento sanita­ 
rio; tant'è che essa vi avrebbe fatto eostrnrre fortezze 
che per quei tempi erano fortissimo. Diffatti, se attuul­ 
mente Santa !\I.a.ria, i1 forte di Peaaino, se lo stesso forte 
della Spezia, se il forte dì Lenci e Porto Venere sono di 
poco momento riguardoaimeaei di attacco che si banno, 
al perfezionamento delle artiglierie, in quei tempi però 
per difendersi dalle galere erano fortezze importantis­ 
sime. Dunque, ripeto, come spiegare l'importanza che 
la Repubblica di Genova dava a quel golfo? lo sono por­ 
tato a credere che il vero porto militare della Itepub- 

blica di Genova fosse il golfo della Bpeeie, perchè altri­ 
menti non saprei spiegare quel lusso di fortezze, 

Mi resterebbe a rispondere all'ultima parte del di­ 
scorso dell'onorevole Hrignole nella quale accennò come 
H commercio e la popolazione di Genova non sono au­ 
mentate nella. proporzione di Marsiglia e di Livorno, 
ma lascio all'onorevole mio amico il presidente del Con­ 
siglio il rispondergli, come quegli che è in grado di farlo 
assai meglio; ond'ìc gli cedo la parola. 

Ma intanto prego caldamente il Senato, a volersi per­ 
suadere che, se il Governo si è indotto a proporre tale 
trasferimento della marina militare, si fu dopo ponde­ 
rati etcdi, dopo cli aver maturate per ben otto anni que­ 
sto progetto, e questi gli dlmostraronc, lo convinsero 
dell'assoluta necessità. di un tale trasferimento. Se non 
venisse accolta questa proposta. bisognerebbe assoluta­ 
mente rinunziare ad avere una marina militare, men­ 
tre non abbiamo altra Jocnlitù che quella della Spezia. 

Ma. altra cousìderasloue non meno importante che ha 
avuto il Governo in mira è stata quella di migliorare le 
condizioni della marina mercantile e del commercio am­ 
pliando il porto di Genova. 

BRIGNOLE~HA.LE. Domando la. parola per ribattere 
alcune oeservazioni. 

PRE8IDF.N'l'E. L'ora essendo avanzata io debbo do­ 
mandare al Senato se intenda di sospendere la discus­ 
sione. 
Alcuni senatori. A martedì I 
PBE11tIDENTE. Il Senato è convocato per martcd) 

alle due. 
Le rinnovo la preghiera di voler convenire alle due 

precise, onde poter aprire immediatamente la seduta. 

La seduta è levata alle ore 5 112. 

• 


